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ottobre 1958 gelo 1useppe oncalli, Patrlarca (1 Venezla, VvIeNE eletto
Pontefice RKRomano (OIl 11 OLE (1 10Vannı Due OLE dopO la 5 { 1C elezilone detta

PrIMO meESSaggl0 da NVIATE 1110115 1useppe (O)livotti VESCOVO auUsiliare (1 Venezla
5{10 VICATIO generale HCL la DIOcesIi Patriarcale. Interessante cogliere oltre 1 clero
alle autorita CIVIL militarı chl vuole ricordare a e56S51 impartire la prima bene-

Qizione da SUCCESSOTE (1 Pietro «Voglla Ella rendersI interprete... DICSSO Je) singole
amiglie (1 codesta eletta dioces], ed In speclal modo DICSSO DOVverI1, cofferenti
fanciulli del Saluto Daterno particolarmente alfettuoso che r1volgiamo (OIl anımOoO
EINOTIE commo0sso...»1. La GSTesSsa attenzione la richilama nel mMeSSaggl0 SCHNLDIC del

ottobre 19558 1 VESCOVO (1 Bergamo, 5{1 DIOCcesIi d origine, 1110115 1useppe Plazzı
(OIl questa cottolineatura: «al sofferenti, 4a1 PICCOL, 4a1 DOoverI particolarmente Carl 1
NOSITO CUOTEe»2.

L’attenzione 4a1 pICccolI ed 4a1 DOoverIı füu la COSTAaNnTIe che accompagneräa 11 Pon-
tiTicato (1 Papa ONCAaLlı 2CCAanNTOo 1 desiderio (1 %Aa L1O rinnovamento Chlesa

1010 STITUTIUTEe alla vita liturgica pastorale.
L ’intuizione, la preparazione l’apertura da parte (1 10Vannı AXIII del Concilio

alcano l 1Aa5COLNNO 5{1 esperienza G1a In Orilente che In Occidente da quella
sapıentia COrdis ricordate da 10Vannı Paolo nel 5{10 PrIMO Saluto da O0OMMO Pon-
tefice che contraddistinsero Ognl eStO (1 Papa ONCAaLllı ChI DUO dimenticare quel
AISCOTSO fatto DraccIio la CI A dell’apertura del Concilio (OIl la Cal C220 4a1 ambin!
ualche acriıma da asclugare. La Chiesa DISOgNO (1 questa altenzione SCeNSI-
bilita In quegli annnı In C111 11 presidente amerıcan John Kennedy G1 Incontrava

APOVILLA (a CT (1), (EOVaNNT AXÄHH, Lettere S5-1 Koma 197/585, 31
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A cinquant’anni dalla Mater et Magistra
di Giovanni XXIII

Ettore Malnati
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Il 28 ottobre 1958 Angelo Giuseppe Roncalli, Patriarca di Venezia, viene eletto 
Pontefice Romano con il nome di Giovanni XXIII. Due ore dopo la sua elezione detta 
un primo messaggio da inviare a mons. Giuseppe Olivotti vescovo ausiliare di Venezia 
e suo vicario generale per la Diocesi Patriarcale. Interessante è cogliere oltre al clero 
e alle autorità civili e militari chi vuole ricordare e ad essi impartire la prima bene-
dizione da Successore di Pietro: «Voglia Ella rendersi interprete… presso (le) singole 
famiglie di codesta eletta diocesi, ed in special modo presso i poveri, i sofferenti e i 
fanciulli del saluto paterno e particolarmente affettuoso che rivolgiamo con animo 
memore e commosso…»1. La stessa attenzione la richiama nel messaggio sempre del 
28 ottobre 1958 al vescovo di Bergamo, sua Diocesi d’origine, mons. Giuseppe Piazzi 
con questa sottolineatura: «ai sofferenti, ai piccoli, ai poveri particolarmente cari al 
nostro cuore»2. 

L’attenzione ai piccoli ed ai poveri fu la costante che accompagnerà tutto il Pon-
tificato di Papa Roncalli accanto al desiderio di un sano rinnovamento della Chiesa 
tutta dalle sue strutture alla vita liturgica e pastorale.

L’intuizione, la preparazione e l’apertura da parte di Giovanni XXIII del Concilio 
Vaticano II nascono dalla sua esperienza sia in Oriente che in Occidente e da quella 
sapientia cordis – ricordate da Giovanni Paolo I nel suo primo saluto da Sommo Pon-
tefice – che contraddistinsero ogni gesto di Papa Roncalli. Chi può dimenticare quel 
discorso fatto a braccio la sera dell’apertura del Concilio con la carezza ai bambini e 
qualche lacrima da asciugare. La Chiesa aveva bisogno di questa attenzione e sensi-
bilità in quegli anni in cui il nuovo presidente americano John Kennedy si incontrava 

1	 L. F. Capovilla (a cura di), Giovanni XXIII, Lettere 1958-1963, Roma 1978, 31.

2	 Ibid., 32.
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Vienna nel S1IUgNO 1961 COIl 11 presidente SOVIetICO KTUSCEV (QOve L intervento
del Papa rIUSCI a allontanare 10 SPettro (1 possibile conflitto Ira 0 alı NT
Q America “Unione Sovlietica HCL 11 problema (1 Cuba B1S0OgnNava INIZIATre 11 mondo

la Chlesa 4110 ctijle ed alla cultura. del dialogo DL le fondamenta (1 ula (1-
vilta dell’amore che Paolo VI cottolineera (COLNE anTto Necessarı1a all umanıta
In questa attenzione dialogica (OIl 11 mondo 10Vannı 110  —> dimentico le vittime

DerseCcuzlonI del regim1 es CULODNCO. ppena eletto Ponteflfice RKRomano SCT1-41144100 _ infatti Y Card. Jozsef Mindszenty® arrestialio nel 1945% condannato ingiustamente
all’ergastolo nel 1949 fino Y 1956 SC£TCSgAlO umilliato. Sara DOI Ospite Buda-
pest dell’ ambasclata egl]Ii alı NTı Q America SINO 1 1971 Non dimentica 11 Card.
O]z1ıje Stepinac* anch egli relegato Cal regime ]ugoslavo nel 5{10 villagg10 (1 Krasıc

impedito nell esercC1Iz10 del 5 10 m1inistero episcopale.
Da O0OMMO Pontefice G1 adopero HCL la liberazione dell ATrCIVeSCOVO 107e (1

Leopoli 1110115 SLIDY] detenuto ne CAarcerı Sovletiche. Jl astenne DOI Cal condan-
al la SItuAZIONE Chlesa CTeafası In (ına In ULla autocefalia controllata
ailo Per 6554 prego chlese (1 cComprendere. LuI1 11 NunzIio ONCAallı che COS]
sapientemente r1icomDOorre la SItuAzZIiONeEe ira 11 generale De (raulle la Chlesa CAaTI{tO-
lica (1 Francla HCL la SItUAZIONE del VEeSCOVI “"collaborazlonisti” dopO la liberazione
dall’'occupazione nazısta, ALl1COLA vuole ffrire la 5{1 saplente ecristiana che,
lasclando DIO 11 SIUdIZ1I0, Aliventa eloquente S11eNzZ10 (1 chl a2mMando attende
(Lc 15)

QUESTO nocchiero che chilesto all intera Chlesa cattolica, CONVOCANdO
Conecilio CUMEeNICO SCcrupolosamente preparandolo, (1 rileggere 11 5 [ 10) modo (1
DOorsIı nel mondo perche QUESTO (.rIisSto creda, G] desiderava chliedere (1 ridare VOCe

quella dottrina SOCJlale Cristiana COS]I saplentemente da eone I1 ne 5{1

eNncieclica erum ANOvarum che anta Incidenza ebbe ne Complessa problematica
del 1avoro.

s 1 aVVICINA 11 settantesimo promulgazione dell’encieclica leonlana. Piu (1
ualche STUCd1I0SO pastoralista aTitento 4a1 problemi SOC1lall desiderava che 11 Magl-
STeTrO Pontificio “ agglornasse‘ quel DIINCIDI basliları ripresi anche (OIl 11 tema
SUSSIdlarileta da P1O AI ne Quadragesimo NO (OIl reSpIro che 1USC1I55SE
questionI! proprie dell’ Europa Jl voleva reSpIro DIU ampl10o 10Vannı AXIII C [I11-

brava L uOomoO che vrebbe DOTUTO aprıre 10 Sguardo Chiesa G problemi SOC]1alLll
abbracciando ULla panoramica mondlale 110  —> SO10 CULODCA.
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a Vienna nel giugno 1961 con il presidente sovietico Kruscev e dove l’intervento 
del Papa riuscì ad allontanare lo spettro di un possibile conflitto tra gli Stati Uniti 
d’America e l’Unione Sovietica per il problema di Cuba. Bisognava iniziare il mondo 
e la Chiesa allo stile ed alla cultura del dialogo per porre le fondamenta di una Ci-
viltà dell’amore che Paolo VI sottolineerà come tanto necessaria all’umanità tutta. 
In questa attenzione dialogica con il mondo Giovanni XXIII non dimenticò le vittime 
delle persecuzioni dei regimi dell’est europeo. Appena eletto Pontefice Romano scri-
ve infatti al card. József Mindszenty3 arrestato nel 1948 e condannato ingiustamente 
all’ergastolo nel 1949 e fino al 1956 segregato e umiliato. Sarà poi ospite a Buda-
pest dell’ambasciata degli Stati Uniti d’America sino al 1971. Non dimentica il card. 
Alojzije Stepinac4 anch’egli relegato dal regime jugoslavo nel suo villaggio di Krasic 
e impedito nell’esercizio del suo ministero episcopale.

Da Sommo Pontefice si adoperò per la liberazione dell’Arcivescovo Maggiore di 
Leopoli mons. Slipyj detenuto nelle carceri Sovietiche. Si astenne poi dal condan-
nare la situazione della Chiesa creatasi in Cina in una autocefalia controllata dallo 
Stato. Per essa pregò e chiese di comprendere. Lui il Nunzio Roncalli che seppe così 
sapientemente ricomporre la situazione tra il generale De Gaulle e la Chiesa catto-
lica di Francia per la situazione dei vescovi “collaborazionisti” dopo la liberazione 
dall’occupazione nazista, ancora vuole offrire la sua sapiente saggezza cristiana che, 
lasciando a Dio il giudizio, diventa eloquente silenzio di chi amando attende e spera 
(Lc 15).

A questo nocchiero che aveva chiesto all’intera Chiesa cattolica, convocando un 
Concilio Ecumenico e scrupolosamente preparandolo, di rileggere il suo modo di 
porsi nel mondo perché questo a Cristo creda, si desiderava chiedere di ridare voce a 
quella dottrina sociale cristiana così sapientemente espressa da Leone XIII nella sua 
enciclica Rerum Novarum che tanta incidenza ebbe nella complessa problematica 
del lavoro.

Si avvicina il settantesimo della promulgazione dell’enciclica leoniana. Più di 
qualche studioso e pastoralista attento ai problemi sociali desiderava che il Magi-
stero Pontificio “aggiornasse” quei principi basilari ripresi anche con il tema della 
sussidiarietà da Pio XI nella Quadragesimo Anno con un respiro che uscisse dalle 
questioni proprie dell’Europa. Si voleva un respiro più ampio. Giovanni XXIII sem-
brava l’uomo che avrebbe potuto aprire lo sguardo della Chiesa sui problemi sociali 
abbracciando una panoramica mondiale e non solo europea.

3	 Ibid., 35.

4	 Ibid., 36 e 37.
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Questa da parte (1 DHEISQULC attentie alle problematiche SOC1lall del la-
VOILO un SINO 1 Papa aliraverso anche UL1O ecrıtto (1 1110115 GCardın OSSEervalore

generale J.0 (1 Bruxelles eSperTO del DrINCIPI dottrina soclale, OO

Dr10S0 DIO QUAaNTO dotto, che G] rivolge (OIl ula ettera del aprıle 1960 10Vannı
A XII chledendo Y anto Padre (1 110  —> lasclare Cadere 11 suggerimento che 0
raccomandato In recentfe 5{10 INCONITO CITrCa l’opportunita (1 redigere un encielica
GL dottrina SOCJlale segnalando che (1 C10 parlato anche COIl 11 Card. lar-
CInı 1110115 Dell’Acqua>. C ontribut|

Questo desiderio (1 C111 G] fece DOrTavoCce 1110115 Gardı]n DICSSO 11 Padre
recepIito Cal Sostituto 1110115 Angelo dell’ Acqua che preparo questia 012a DL 11 Card.
Tardin!ı DSegretario (1 ailo «Mons GCardın, che In ula VIsSIta. 0Ma fatto CEI1-

1 SAantio Padre (1 "agglornamento” erum ANOvarum (in O0OCCASIONe del {°
medesima Enciclica), Ssuggerisce che DL la preparazione (1 tale documento

G] Consultino anche:
1110115 avan:

Chambre dell”  Cci10N Populaire (1 ParIig]l;
Lebreft, Direttore (1 "KEconomie e1 Humanisme”;

1110115 Helder (amara, Ausiliare (1 RIO de JaneIliro:
1110115 Larraln, VEeSCOVO (1 Talca (CGile)

1110115 H1igg1ns, "N.C.W.C.“ (1 Washington;
professore dell ’ Istituto Oclale (1 00N3 India):
professore ermanıa;

ualche 1a1Cc0 specilalista del mondo del Lavoro.
Mettendo DOo1 NSIeME le Varı]ıe OTfe discutendole In ula “"riunlone” privata (;O11-

fidenziale G] potre TICAVAaTre progett0 da SOTtOpPOrTE Y Aantfo Padre».
Questa 012a riservata (1 1110115 Dell’ Acqua porta la data del luglio 1960 5sempre

GL STEeSSO Toglio CONSEUerValo nell’archivio (1 1110115 Capovilla® C1 (0)I10 QUaLLrO OTfe
criıtte IAa Cal Card. Tardin!ı C108@:

La ettera dell ’ S
L’enericlica In preparazione (notizla da 110  —> divulgare);
Non C1 Sara DISOSNO (1 COLLVOCaLE SIgNOTI elencati;
Ad Ognl modo C1 Sara empO DL decidere.

Appuntt n G(Grovannı XÄAÄHT, ChivIio personale Cli 1110115 LOrIsS Francesco Capovilla ‘Sotfto i Monte‘
BG) Anno 1960 “Per l’encieclica nel Berum ANOvarum>», prima IHEN

I3 Anno 1960 arA aNNIVErSarı0 Berum ANovarum>», (dattiloseritto.
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Questa speranza da parte di persone attente alle problematiche sociali e del la-
voro giunge sino al Papa attraverso anche uno scritto di mons. Cardijn osservatore 
generale della J.O.C. di Bruxelles esperto dei principi della dottrina sociale, uomo 
brioso e pio quanto dotto, che si rivolge con una lettera del 13 aprile 1960 a Giovanni 
XXIII chiedendo al Santo Padre di non lasciare cadere il suggerimento che gli aveva 
raccomandato in un recente suo incontro circa l’opportunità di redigere un’enciclica 
sulla dottrina sociale segnalando che di ciò ne aveva parlato anche con il card. Tar-
dini e mons. Dell’Acqua5.

Questo desiderio di cui si fece portavoce mons. Cardijn presso il S. Padre venne 
recepito dal sostituto mons. Angelo dell’Acqua che preparò questa nota per il card. 
Tardini Segretario di Stato: «Mons. Cardijn, che in una visita a Roma aveva fatto cen-
no al santo Padre di un “aggiornamento” della Rerum Novarum (in occasione del 70° 
della medesima Enciclica), suggerisce che per la preparazione di un tale documento 
si consultino anche:

–– mons. Pavan;
–– P. Chambre dell’Action Populaire di Parigi;
–– P. Lebret, O.P., Direttore di “Economie et Humanisme”;
–– S.E. mons. Helder Camara, Ausiliare di Rio de Janeiro;
–– S.E. mons. Larrain, Vescovo di Talca (Cile);
–– mons. Higgins, della “N.C.W.C.” di Washington;
–– un professore dell’Istituto Sociale di Poona (India);
–– un professore della Germania;
–– qualche laico specialista del mondo del lavoro.
Mettendo poi insieme le varie note e discutendole in una “riunione” privata e con-

fidenziale si potrebbe ricavare un progetto da sottoporre al Santo Padre».
Questa nota riservata di mons. Dell’Acqua porta la data del 2 luglio 1960. Sempre 

sullo stesso foglio conservato nell’archivio di mons. Capovilla6 ci sono quattro note 
scritte a mano dal card. Tardini e cioè:

1.	 La lettera è dell’8 marzo;
2.	 L’enciclica è in preparazione (notizia da non divulgare);
3.	 Non ci sarà bisogno di convocare i signori su elencati;
4.	 Ad ogni modo ci sarà tempo per decidere.

5	 Appunti di P.P. Giovanni XXIII, Archivio personale di S.E. mons. Loris Francesco Capovilla ‘Sotto il Monte’ 
(BG): Anno 1960 “Per l’enciclica nel LXX della Rerum Novarum», prima nota.

6	 Ibid.: Anno 1960 “70° anniversario della Rerum Novarum», dattiloscritto.
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10Vannı S1101 tretiti collaboratorI entonoO la necessita (1 “ aggl0r-
namento” cettant annı erum ANOovarum CITrCa le problematiche SOC1all del
lavoro In ULla realta mutafla. Papa, che DULC VISSE 11 5 [ 10) mpegno diplomatico (OIl

altenzione generale apprezzamenTtoOo desidera che 11 pronunclilamento del Magistero
In QUESTO eitfore C5561€ letto recepIto Chiesa (OIl quell’attenzione (1
SdANOLC evangelico che CCOM1IDASNa le atiche amiglia venIır LHNENO

Y mandato che (.TISTO ha dato a 652
In Toglio (1 appuntiı redattı! (1 5{10 DL questa eNncieclica 10Vannı A XII41144100 _

SCTIVEe «  atirem e1 Magıistram voluit G(TrIStus DOommInus CONSTIILUETE ecclesiam Suam» /
DrOprIO 1 mondo Intero chlede (1 guardare valutare QUESTO Intervento Ssolenne

Chlesa all’intera amiglia (COLNE quella (1 ula Madre Maestra
Questa titolazione del  neciclica che Sara rivelata SO10 11 S1IUgNO 1961 In QUAaNTO

11 documento Pontificio DUL portando la data del maggl0 VvVIeNEe pubblicato nel 11165€

(1 luglio del 1961, MAatIiuralio CertamentTe CONVINZIONE teologico-Dastorale (1
Papa oncallı, nutrito OLNOSCENNZA del e5l1 patristicı STOr1a Chie-

Chlesa quale Madre Maestra 10Vannı AXIII parlato ne 5{1

clclica programmatica er Cathedram (1959) quando (ice che «Ja Chiesa Cal-
tolica.. SsSorgente (1 VIVAa Iuce (CI0@ Maestra) (1 (CI0@ Madre) DL

DODOLL»; ne C(ost apostolica Humanae Salutis (1961) (OIl C111 ha Iindetto
CONVOCATIO 11 Concilio atcano 1L, 10Vannı Cita fa 5{1 l espressione (1 Madre

Maestra rivolta alla Chiesa Cal Concilio Lateranense
10Vannı AXIII ecclesilastico che "leggendo” la Storl1a Chiesa coglie

le Stanze profetiche saplenti (1 Ifrire la che PastorI igli fglie
benemeritiIi Chiesa hanno fferto HCL le QOVerose ritorme urgenti del loro empDO,
alla Chiesa che chlamata “presiedere ne Carıta” perche 653 risplende-

COILLNE “"Iuce” “"Sale” erra 10Vannı A XII Consapevole (1 C10 DL QUESTO
chliede prima alla Chlesa (1 0Ma (1 adunarsı In COMUNIONE SInodale DL TOVATEe

(1 vita (1 adeguato apostolato; DOI alla Chlesa Cattolica (1 aduNnNarsıi
In Concilio ECUMENICO (QOve Invıta le Chiese Cristiane (COLNE OSSeT valrIıcı DL
rinnovamento SECONdO 10 SpIirıto evangelico.

In questia eNsSIONE (1 HCL L umanita aitiraverso ula Chiesa purificata rın-
novala 110  —> DOoteva C556 1€ Irascurata L’attenzione DL NUOVI aspetti questione
SOCJlale ula r1COMPOSIZIONE del rapport! CONVIVeNZA ne verıita ne S1uSt-
Z1A che Sara vVeIrId 2CCcolta VI Sara L amore.

I3 Anno 1960, FEneiclica CSOC1lale Mater pf7 Magıtstra.
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Giovanni XXIII e i suoi stretti collaboratori sentono la necessità di un “aggior-
namento” a settant’anni dalla Rerum Novarum circa le problematiche sociali e del 
lavoro in una realtà mutata. Il Papa, che pure visse il suo impegno diplomatico con 
attenzione e generale apprezzamento desidera che il pronunciamento del Magistero 
in questo settore possa essere letto e recepito dalla Chiesa con quell’attenzione di 
sapore evangelico che accompagna le fatiche della famiglia umana senza venir meno 
al mandato che Cristo ha dato ad Essa.

In un foglio di appunti redatti di suo pugno per questa enciclica Giovanni XXIII 
scrive: «Matrem et Magistram voluit Cristus Dominus constituere ecclesiam Suam»7. 
E proprio al mondo intero chiede di guardare e valutare questo intervento solenne 
della Chiesa all’intera famiglia umana come quella di una Madre e Maestra.

Questa titolazione dell’Enciclica che sarà rivelata solo il 28 giugno 1961 in quanto 
il documento Pontificio pur portando la data del 15 maggio viene pubblicato nel mese 
di luglio del 1961, è maturato certamente dalla convinzione teologico-pastorale di 
Papa Roncalli, nutrito dalla conoscenza dei testi patristici e dalla Storia della Chie-
sa.

Della Chiesa quale Madre e Maestra Giovanni XXIII aveva parlato nella sua en-
ciclica programmatica Ad Petri Cathedram (1959) quando dice che «la Chiesa cat-
tolica… è sorgente di viva luce (cioè Maestra) e di soave amore (cioè Madre) per 
tutti i popoli»; nella Cost. apostolica Humanae Salutis (1961) con cui ha indetto e 
convocato il Concilio Vaticano II, Giovanni XXIII cita e fa sua l’espressione di Madre 
e Maestra rivolta alla Chiesa dal Concilio Lateranense IV.

Giovanni XXIII è un ecclesiastico che “leggendo” la storia della Chiesa ne coglie 
le istanze profetiche e sapienti e cerca di offrire la saggezza che Pastori e figli e figlie 
benemeriti della Chiesa hanno offerto per le doverose riforme urgenti del loro tempo, 
alla Chiesa che è chiamata a “presiedere nella Carità” perché Essa possa risplende-
re come “luce” e “sale” della Terra. Giovanni XXIII è consapevole di ciò per questo 
chiede prima alla Chiesa di Roma di adunarsi in comunione sinodale per trovare 
coerenza di vita e di adeguato apostolato; e poi alla Chiesa Cattolica tutta di adunarsi 
in Concilio ecumenico dove invita tutte le Chiese cristiane come osservatrici per un 
rinnovamento secondo lo Spirito evangelico. 

In questa tensione di amore per l’umanità attraverso una Chiesa purificata e rin-
novata non poteva essere trascurata l’attenzione per i nuovi aspetti della questione 
sociale e una ricomposizione dei rapporti della convivenza nella verità e nella giusti-
zia che sarà vera e accolta se vi sarà l’amore.

7	 Ibid.: Anno 1960, Enciclica sociale Mater et Magistra.
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Kileggere 0gg]1 Aistanza (1 Cinquant annı L Encieclica ater et Magıstra, parte
11 entire quell’afflato paterno saplıente (1 OLUI che da “Iratello (divenne Padre”

che paternita fraternitä teneva conglunte In Sran CONTO, VI G1 SCOTSE la fonte
quindi l’ispirazione (1 altrı documentI! pontifici COILLNE la Üctogesimo Adventes, la

Populorum Progresstio (1 Paolo VI,; la Sollicıtudao rel SOCIalis la Laborem Yercens (1
10Vannı Paolo 1L, la Deus (‚arıtas Eist la (‚arıtas In erıtate (1 Benedetto XVI C ontribut|

IntroduzlJ]one dell’Enecıecelica (nn 1-6)

La ater eT Magıstra COMPOSTa da un introduzione QUAaLLrO partı Lintrodu-
zio0nNne INNO alla Chiesa presenTtata (COLNE «colonna fondamento (1 ver1ıta» (1
11m 3,15) alla quale «1| 5 10 Santıssımo Fondatore ha 4IHdatio uplice COMpItOo (1

1gli, (1 eEducarlıi regger|l, Suildando COIl materna provvidenza la vita del
Singoli COILLNE del DODOLL, la C111 grande dignita 6554 SCHILDIC ebbe nel mMassSImMO rispetto

tuteloO (OIl sollecitudine»®.
Papa sgombera Sublito 11 JE1 da EQquULVOCI (1 {1DO DOolitiIco cottolineando che 11

COMDItO principale Chiesa quello «1 Santilicare la anıme (1 renderle Dal-
tecIpI del ben!] (1 Ordine soprannaturale, 6554 ULLaVvIa sollecita esigenze del
VIVere quotidiano egl]Ii uomini»?%. (‚ome appunto vuole 11 5 [ 10) fondatore che Cristo16.
In tal letta. la dottrina “"a710Ne SOC]lale Chiesal11. VI DOI 11 richlamo
alla erum ANOvarum «] importanza che quegli orlentamentI! richlam!ı ebbero che
diffÄeilmente pOotiranno Cadere In oblio»12. Qui1 Papa ONCAallı alfermando che COIl

L’enericlica leonlana G] aprı V1a all azlone Chiesa» 15 In CerI0O qual
(iviene testimone (1 QUAaNTO egli ebbe OCCASIONe (1 sperimentare (OIl “"a7Zl0Ne

SOC]lale da Iu1 Svolta 2CCAantio Y 5 10 VEesSCOVO 1110115 Radin!i Tedeschl, grazie Y quale
onobbe INSIgENI maestrI (1 SOClologla cattolica.

Iu STeSSO che 10 ricordera ricevendo In ıldienza. SOVTAaNnı del Belgio [ 1UgNO

(JIOVANNI AAILL, Leit ENC Mater pf7 Magitstra, questa nNnumMerazio0Nne Iratita (a Le en cicliche SOCLAL
Koma

I3bid

I3bid
11 I3bid

I3bid
13 I3bid
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Rileggere oggi a distanza di cinquant’anni l’Enciclica Mater et Magistra, a parte 
il sentire quell’afflato paterno e sapiente di Colui che da “fratello divenne Padre” 
ma che paternità e fraternità teneva congiunte e in gran conto, vi si scorge la fonte 
e quindi l’ispirazione di altri documenti pontifici come la Octogesimo Advenies, la 
Populorum Progressio di Paolo VI, la Sollicitudo rei socialis e la Laborem Exercens di 
Giovanni Paolo II, la Deus Caritas Est e la Caritas in Veritate di Benedetto XVI.

1.	Introduzione dell’Enciclica (nn. 1-6)

La Mater et Magistra è composta da un’introduzione e quattro parti. L’introdu-
zione è un inno alla Chiesa presentata come «colonna e fondamento di verità» (1 
Tim 3,15) alla quale «il suo santissimo Fondatore ha affidato un duplice compito: di 
generare figli, di educarli e reggerli, guidando con materna provvidenza la vita dei 
singoli come dei popoli, la cui grande dignità essa sempre ebbe nel massimo rispetto 
e tutelò con sollecitudine»8.

Il Papa sgombera subito il campo da equivoci di tipo politico sottolineando che il 
compito principale della Chiesa è quello «di santificare la anime e di renderle par-
tecipi dei beni di ordine soprannaturale, essa è tuttavia sollecita delle esigenze del 
vivere quotidiano degli uomini»9. Come appunto vuole il suo fondatore che è Cristo10. 
In tal senso va letta la dottrina e l’azione sociale della Chiesa11. Vi è poi il richiamo 
alla Rerum Novarum e «l’importanza che quegli orientamenti e richiami ebbero che 
difficilmente potranno cadere in oblio»12. Qui Papa Roncalli affermando che con 
l’enciclica leoniana si aprì «una nuova via all’azione della Chiesa»13 in un certo qual 
senso diviene testimone di quanto egli ebbe occasione di sperimentare con l’azione 
sociale da lui svolta accanto al suo Vescovo mons. Radini Tedeschi, grazie al quale 
conobbe insigni maestri di sociologia cattolica.

È lui stesso che lo ricorderà ricevendo in udienza i Sovrani del Belgio l’8 giugno 

8	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 1 (questa numerazione è tratta da Le encicliche sociali, 
Roma 1984).

9	 Ibid., n. 2.

10	 Ibid., n. 3.

11	 Ibid., n. 4.

12	 Ibid., n. 5.

13	 Ibid.
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1961 (OIl questie parole: «Fın (dal DrImI annı del Nostro Sacerdozio, SO la Qire-
zio0nNne dell’indimenticabile 1110115 Radini!i Tedeschl, aAaVEILLLLLO L’0Cccaslone (1 CNTITATEe In
CONTATTIO (OIl maoltIi PastorI d anime, ed nNsIignI MaestrI SOClologla cattolica. del
Vostro Paese» 14 documentata Inoltre la OLNOSCENNZA (1 ONCAallı (OIl 11 prof. (11U-

Tonilolo nsigne SOCI010£0 appassiıonato mMaAaesIro (1 ula SOClologla Ispirata Y
Vangelo1>,

Papa ONCAallı conclude queESTa Introduzione odando l’opera del S1101 predecessori
che hanno LE650 efficace 11 Magistero leoniano16, che 0gg] «SUgger1sSCce NUOVI41144100 _
vitall CTr]Iter1 perche 0 1l10MINI S1IANO In STado (1 giudicare 11 CONTeENUTO le DrODOTZIO-
nı questione soclale» 17

2 . Prima parte insegnamenti Rerum OVAFrUum tempestivı
SViluppI del magiıstero dı Pıo XI Pıo XII (nn (-38)

prima parte ater eT Magıstra 10 Vannı rende 11 merI1ito aglı
InterventI! del SUO1 predecessori da eone IIN P1O AI P1O AIT 5{10 Sguardo parte

SItuAZIONE del pronunclilamento leonlano (1 profonde «trasformazzioni radicali,
(1 24.CCEesl contrastı (1 1cerbe ribellioni (QOve la CONCEZI0NE del mondo ECONOMICO
pIU iffusa magglormente tradotto ne realta CIiId ula CONCEZIONE naturalistica
che NCSa Ognl rapporto ira morale ed economila» 18 In tale CONTESTO Papa ONCAallı
elogla 11 COTaggl0 (1 eone IIN farsi presente (OIl 11 5{10 magistero nel confronti (1
«11l Ordine ECONOMICO radicalmente SCONvolto»1% QOVve «ingentissime ricchez7z7z7e G]
cumulavano ne manı (1 poch!l, le classı] lavoratrici VeNIVano TOVATSsSı In cCondizlonIi
(1 Crescentfe disaglo Saları insufficienti (1 fame, logoranti le CondizlonIi (1 lavoro

alcun riguardo alla Sanılta fisica, Y COSITUMEeEe morale alla fede religil0sa.
Numane SOPTAaTiULLO le CoNdIizionI!i (1 1avoro C111 5SVCSSO sottoposti fanciulli

le donne. 5sempre Incombente 10 SPeTitro disoccupazlione.

14 AAS (1961) LLL 265
195 SCFLEH MISCOFSI Adel (’ard. Angelo IUSEHDE oncallt, vol IL, Koma 1959, 405
16 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra,
17 I3
15 Ibid.,
14 I3
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1961 con queste parole: «Fin dai primi anni del Nostro Sacerdozio, sotto la dire-
zione dell’indimenticabile mons. Radini Tedeschi, avemmo l’occasione di entrare in 
contatto con molti Pastori d’anime, ed insigni Maestri della sociologia cattolica del 
Vostro Paese»14. È documentata inoltre la conoscenza di Roncalli con il prof. Giu-
seppe Toniolo insigne sociologo e appassionato maestro di una sociologia ispirata al 
Vangelo15.

Papa Roncalli conclude questa introduzione lodando l’opera dei suoi predecessori 
che hanno reso efficace il Magistero leoniano16, che ancor oggi «suggerisce nuovi e 
vitali criteri perché gli uomini siano in grado di giudicare il contenuto e le proporzio-
ni della questione sociale»17.

2.	Prima parte: insegnamenti della Rerum Novarum e tempestivi 
sviluppi del magistero di Pio XI e Pio XII (nn. 7-38)

Nella prima parte della Mater et Magistra Giovanni XXIII rende il merito agli 
interventi dei suoi predecessori da Leone XIII a Pio XI e Pio XII. Il suo sguardo parte 
dalla situazione del pronunciamento leoniano di profonde «trasformazioni radicali, 
di accesi contrasti e di acerbe ribellioni… dove la concezione del mondo economico 
più diffusa e maggiormente tradotto nella realtà era una concezione naturalistica 
che nega ogni rapporto tra morale ed economia»18. In tale contesto Papa Roncalli 
elogia il coraggio di Leone XIII a farsi presente con il suo magistero nei confronti di 
«un ordine economico radicalmente sconvolto»19 dove «ingentissime ricchezze si ac-
cumulavano nelle mani di pochi, le classi lavoratrici venivano a trovarsi in condizioni 
di crescente disagio. Salari insufficienti o di fame, logoranti le condizioni di lavoro 
e senza alcun riguardo alla sanità fisica, al costume morale e alla fede religiosa. 
Inumane soprattutto le condizioni di lavoro a cui spesso erano sottoposti i fanciulli 
e le donne. Sempre incombente lo spettro della disoccupazione. Soggetta a processo 

14	 AAS (1961) LIII, 365.

15	 Scritti e discorsi del Card. Angelo Giuseppe Roncalli, vol. II, Roma 1959, 405.

16	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 6.

17	 Ibid.

18	 Ibid., n. 7.

19	 Ibid.
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(1 disintegrazione la Tamiglia»20 Questa descrizione del empI1 erum /VOUva-
Ü Papa ONCAallı da g10vane Sacerdote la constato prolungata nel empO In quel-
L ambiente che Cal rurale STAava trasferendosi In quella Industrlalizzazione padronale
(QOve le donne ragazzl esposti 5SVCSSO “sIregiati” ne loro dignita oltre
110  —> Ciritti perche DISOgNOSI del Dallc DL le loro amiglie. Quante sofferen-

vide la erra Ira L Adda 11 11cino! ONCAallı onobbe quUESTa realta SEH Sogli0 (1
Pietro certfamentTe r.ivedeva volti le amiglie ımiliate.

Elogia dunque 11 mMeESSaggl0 SOCJlale (1 eone I1 che, mentire taluımı ACCUSAaVallQO C ontribut|
la Chiesa cattolica (1 limitarsIi, nel conifronti questione soclale, «n predicare la
rassegnazilone 4a1 DOoverIı a ESOTrIiare ricchl alla generosita, 110  —> eSIt0O proclamare

difendere legittimi diritti dell’operaio»21. Egli 0OCCATIO COIl 19002008 QqUuUanTla 5SJC -
1e aglı Uumill, 4a1 PICCOLI, 4a1 DOoverIı questia autorevole (1 DOosIiziOone

Chiesa Madre Maestra Papa ONCAallı csottolinea (OIl soddisfazione QUaNTO crıitto
erum ANOvarum che «1l lavoro 110  —> Qeve C556 1€ valutato Tattalio alla Stregua

(1 ula (COLNE espressione DHEISOLA perche CONTINUA DL la
grande maggloranza egli UOMINI, 11 lavoro L’unica fonte da C111 G] YraggonO me771
(1 SUSSISTeNZA DEerCcIO la 5{1 remuneTrazZIONe 110  —> DUO C5561€ abbandonata Y S10C0
mMeccanıca egge del mercato»22.

Per tutelare quUESTa dignita 10Vannı A XII ricorda (COLNE «operal imprenditorI
devono regolare loro rapport! ISpirandosI! 1 DIFINCIDIO Solidarileta del-
la fratellanza eristiana»25. Non tralascla (1 cottolineare (COLNE eone I1 chleda 4110
aTto, «Ja CUI1 ragione (l esSsSeTrTE L’attuazione del bene COMLLULLE nell oradıne temporale
(1 110  —> rImanere 2S5SCeNTie Cal mondo ECONOMICO oltre contribuire attivamente
Y miglioramento CondizlonIi (1 vita egli operai» 424 «FTOCUTFATEe (Iinoltre) che

rapportiI (1 1avoro S1IANO regolati SECONdO g1ustizla ed equita, che negli ambienti!i
(1 lavoro 110  —> G1a lesa, nel ne SPIrItO la dignita DELSONGA ımana»2>.
10Vannı AXIII conclude questia prima parte (OIl ula ESOTLAZIONE plena (1 oTratitudine
alla Chiesa Madre Maestra amiglia presentando 4a1 PastorI all ’ inte-

Popolo (1 DIO aglı 1l10MINI (1 buona volonta le linee Cr]Iterı da Ifrire DL ula

A() I3bid n. S
1 I3bid n. 9
AD I3bid 10

A I3bid 15

Ax I3bid 17
A I3bid 15
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di disintegrazione la famiglia»20 . Questa descrizione dei tempi della Rerum Nova-
rum Papa Roncalli da giovane sacerdote la constatò prolungata nel tempo in quel-
l’ambiente che dal rurale stava trasferendosi in quella industrializzazione padronale 
dove le donne e i ragazzi erano esposti e spesso “sfregiati” nella loro dignità oltre a 
non avere diritti perché bisognosi del pane per se e le loro famiglie. Quante sofferen-
ze vide la terra tra l’Adda e il Ticino! Roncalli conobbe questa realtà e sul soglio di 
Pietro certamente ne rivedeva i volti e le famiglie umiliate.

Elogia dunque il messaggio sociale di Leone XIII che, mentre taluni accusavano 
la Chiesa cattolica di limitarsi, nei confronti della questione sociale, «a predicare la 
rassegnazione ai poveri e ad esortare i ricchi alla generosità, non esitò a proclamare 
e difendere i legittimi diritti dell’operaio»21. Egli aveva toccato con mano quanta spe-
ranza diede agli umili, ai piccoli, ai poveri questa autorevole presa di posizione della 
Chiesa Madre e Maestra. Papa Roncalli sottolinea con soddisfazione quanto scritto 
dalla Rerum Novarum che «il lavoro non deve essere valutato e trattato alla stregua 
di una merce ma come espressione della persona umana perché – continua – per la 
grande maggioranza degli uomini, il lavoro è l’unica fonte da cui si traggono i mezzi 
di sussistenza e perciò la sua remunerazione non può essere abbandonata al gioco 
meccanico della legge del mercato»22.

Per tutelare questa dignità Giovanni XXIII ricorda come «operai e imprenditori 
devono regolare i loro rapporti ispirandosi al principio della solidarietà umana e del-
la fratellanza cristiana»23. Non tralascia di sottolineare come Leone XIII chieda allo 
Stato, «la cui ragione d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale 
di non rimanere assente dal mondo economico… oltre a contribuire attivamente 
al miglioramento delle condizioni di vita degli operai»24. «Procurare (inoltre) che 
i rapporti di lavoro siano regolati secondo giustizia ed equità, e che negli ambienti 
di lavoro non sia lesa, nel corpo e nello spirito la dignità della persona umana»25. 
Giovanni XXIII conclude questa prima parte con una esortazione piena di gratitudine 
alla Chiesa Madre e Maestra della famiglia umana presentando ai Pastori e all’inte-
ro Popolo di Dio e agli uomini di buona volontà le linee e i criteri da offrire per una 

20	 Ibid., n. 8.

21	 Ibid., n. 9.

22	 Ibid., n. 10.

23	 Ibid., n. 15.

24	 Ibid., n. 12.

25	 Ibid., n. 13.
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“"r1COsStruzione” del rapport! partı SOC1all Ira loro chiede (1 C556 1€ oraiti quel
cattolici che «sensI1Dbili 4a1 richlam!ı dell’enciclica (RBerum Novarum) hanno dato vita

molte INIzZ1Aative HCL tradurre ne realta quel principi»26. Papa ONCAallı SOdd]1-
sfatto che quell insegnamento Chlesa G1a STATIO apprezzato SegultO anche da
«UNoMINI (1 buona volonta (1 paesi del mondo HCL C111 L’enciclica, raglione,
GTAa r1coNnNOscCIutaAa la agna aria rI1COStruzilone ECONOMICO SOCJlale dell epoca
moderna»2/.

10Vannı In questia parte ater et Magıstra, presentare L’at-41144100 _
eNz.i0Ne che P1O Al, 11 Ponteflfice OMDATdO che 10 Vo VEeSCOVO 10 INVIO 5{10 elegato
apostolico In ulgarla regalandogl!li quella pettorale (OIl orande LODAaZIO
(OIl 11 MONOSTFAaMMA (1 GrIisto, ha voluto dare sSviluppare all’insegnamento leonlano
ne 5{1 encIiclica Quadragesimo Anno D QUESTO documento Papa ONCAaLLll SOTTO-
lIinea chlarımentI! che P1O AI 1e a alCUnN] assagel erum ANOvarum che
AVEVallQO lasclato 1050 anche L ambiente cattolico (COLLNE «Ja proprieta privata, 11
regime salarlale, 11 Comportamen(Tto del cattolicı nel confronti forma (1 SOC1aLll-
= moderato»25.

10Vannı 110  - G] limita a ACCELLNAL E questi puntı spiega 11 pensiero
SOCJlale del 5{10 predecessore (OIl Ssintetica esemplarita:

a) Per la nroprieta DrIVAaltda, P1O AI (OIl chlarezza alfermato che 11 documento
leonlano, quando parla (1 proprieta privata 110  —> intende «prendere la parte del
ricchl CONTITO proletari»<* 11 documento che «Ne eone I1 ne
eologi che insegnarono SO la gulda 11 vigile magistero Chiesa, NECSA-
LOLLO mal MISEeTO In dAubbIio la doppla specie (1 proprieta, detta Individuale
soclale, SECONdO che riguarda oli INdIvIdul Spelita Y bene COLMNULGC; hanno
SCHILDIC ıuınanımemente alfermato che 11 dirıtto del AOMINIO prIivato VvIeNE largito
aglı 1l10MINI naftfura, C10@ Cal Creatore»>0. Subito dopO P1O AI CITCAa QdOverl
INerenIiTı alla proprietäa chiede (1 richlamarsı QUaNTO Indicato da eone IIN
C10@ che «11 diritto (1 proprietäa G] distingue all’ uso (1 eGs0»S1 10Vannı
intende ribadire queESTa DOosizione r1proporre (1 iIntendere la proprieta privata

Ibid.,
I3

Ibid., 15

PIO Al, Leit ENC Quadragesimo Anno, questa nNumMerazio0Ne Lraititia (a Le encickeche SOCLALL, c1t.)
4() Ibid., 45
21 EONE AILL, Leit ENC Berum VOovarum,
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“ricostruzione” dei rapporti delle parti sociali tra loro e chiede di essere grati a quei 
cattolici che «sensibili ai richiami dell’enciclica (Rerum Novarum) hanno dato vita 
a molte iniziative per tradurre nella realtà quei principi»26. Papa Roncalli è soddi-
sfatto che quell’insegnamento della Chiesa sia stato apprezzato e seguito anche da 
«uomini di buona volontà di tutti i paesi del mondo per cui l’enciclica, a ragione, è 
stata riconosciuta la Magna Carta della ricostruzione economico – sociale dell’epoca 
moderna»27.

Giovanni XXIII, in questa parte della Mater et Magistra, passa a presentare l’at-
tenzione che Pio XI, il Pontefice lombardo che lo volle Vescovo e lo inviò suo delegato 
apostolico in Bulgaria regalandogli quella croce pettorale con un grande topazio e 
con il monogramma di Cristo, ha voluto dare e sviluppare all’insegnamento leoniano 
nella sua enciclica Quadragesimo Anno. Di questo documento Papa Roncalli sotto-
linea i chiarimenti che Pio XI diede ad alcuni passaggi della Rerum Novarum che 
avevano lasciato dubbioso anche l’ambiente cattolico come: «la proprietà privata, il 
regime salariale, il comportamento dei cattolici nei confronti della forma di sociali-
smo moderato»28.

Giovanni XXIII non si limita ad accennare a questi punti ma spiega il pensiero 
sociale del suo predecessore con sintetica esemplarità:

a)	 Per la proprietà privata, Pio XI con chiarezza aveva affermato che il documento 
leoniano, quando parla di proprietà privata non intende «prendere la parte dei 
ricchi contro i proletari»29 ma, prosegue il documento che «né Leone XIII né i 
teologi che insegnarono sotto la guida e il vigile magistero della Chiesa, nega-
rono mai o misero in dubbio la doppia specie di proprietà, detta individuale e 
sociale, secondo che riguarda gli individui o spetta al bene comune; ma hanno 
sempre unanimemente affermato che il diritto del dominio privato viene largito 
agli uomini dalla natura, cioè dal Creatore»30. Subito dopo Pio XI circa i doveri 
inerenti alla proprietà chiede di richiamarsi a quanto indicato da Leone XIII e 
cioè che «il diritto di proprietà si distingue dall’uso di esso»31. Giovanni XXIII 
intende ribadire questa posizione e riproporre di intendere la proprietà privata 

26	 Ibid., n. 16.

27	 Ibid.

28	 Ibid., n. 18.

29	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 44 (questa numerazione è tratta da Le encicliche sociali, cit.).

30	 Ibid., n. 45.

31	 Leone XIII, Lett. Enc. Rerum Novarum, n. 19.
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COILLNE diritto naturale «ACCeENTIUATE l’aspetto SOC]lale la rispettiva funzione»>2.
In Ordıne al regıme salariale P1O Al, trattando ne 5{1 encieclica del g1usto
larlo, vuole sgombrare 11 JE1 da alCcune teorle che farehbbero CQire alla erum
ANOovarum che «1l CONTTATITIO (1 fferta (1 prestazione d’opera G1A. (1 5{1 natfura

NgIUStO quindi G] Sostitumlre (OIl CONTITATITIO (1 Ssocieta»>3. (10 (ice
Papa < E un alfermazione gratulta calunniosa 11 NOSITO predeces-
SOTEe» 54 Proseguendo nel 5{10 documento P1O Al, Papa ONCAallı 10 sottolinea,
(ice che NecCcesSsSarli0O che 11 Sa 1arlo dQev esSsere regolato determinato In base C ontribut|

Ire DIINCIDI: EeTVIre Y SOSTeNTAMeEeNTO dell operalo 5{1 famiglia®>, alla
CoONduzlone dell’aziendas® alle necessita del bene comuUnNe® . enza che «G613.
lesa la g1ustizla l’equitäa»>8. 10Vannı A XII In questa parte dell’encieclica (1
PIO AI G1 soflferma particolarmente sull’aspetto In C111 Papa (ice C5561€

«OPPOTTUNO temperare 11 CONTITTATTIO (1 Lavoro (OIl elementi! desuntI! Cal CONTITATITIO
(1 Societa, In manıl]era che oli Operal dlventino comnteressalftl ne proprieta
nell’ ammiinistrazione Commpartec1IpI In Certia mMISUTAa del Iuer1 percepiti»>?2.
110  —> (1 LHNENO csottolinea che 110  - DUO C5561€ considerata giusta valutaziıone del
lavoro quando G] Jene CONTO 5{1 natiura SOCJlale ed individuale»40.

C) ÄVer confronti del Socialismao moderato. 10 Vannı nel Talftlare tale ({ UC-
stione, ha presente Condivide 11 dell’encieclica Quadragesimo NO che
me In uardia G1a Cal SOClalismo pIU violento comunNismoOa—l G1A. Cal SOC1all-
; {[11 DIU mite*2, G1a la lotta. (1 classe453 confrontando SOClalismo CrIsti1anesImO
fferma X (lire nel ( A50 che, rispetto alla lotta. (1 classe ed alla proprieta
privata, 11 SOClalilsmo G1a realmente COS]I mitigato COTTEeITO da 110  —> av er DIU nul-

(JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 15

22 PIO Al, Leit ENC Quadragestmo Anno, 66

I5Ld.,
295 I5Ld.,

I5Ld., {3

I5Ld., { 76

(JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra,
I5Ld.,

A() I5Ld., zY

41 PIO Al, Leit ENC Quadragestmo Anno, 1172

A I5Ld., 115
4 I5Ld., 114
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come diritto naturale «accentuare l’aspetto sociale e la rispettiva funzione»32.
b)	 In ordine al regime salariale Pio XI, trattando nella sua enciclica del giusto sa-

lario, vuole sgombrare il campo da alcune teorie che farebbero dire alla Rerum 
Novarum che «il contratto di offerta di prestazione d’opera sia di sua natura 
ingiusto e quindi si debba sostituire con un contratto di società»33. Ciò dice 
Papa Ratti «è un’affermazione gratuita e calunniosa verso il nostro predeces-
sore»34. Proseguendo nel suo documento Pio XI, e Papa Roncalli lo sottolinea, 
dice che è necessario che il salario dev’essere regolato e determinato in base 
a tre principi: servire al sostentamento dell’operaio e della sua famiglia35, alla 
conduzione dell’azienda36 e alle necessità del bene comune37. Senza che «sia 
lesa la giustizia e l’equità»38. Giovanni XXIII in questa parte dell’enciclica di 
Pio XI si sofferma particolarmente sull’aspetto in cui Papa Ratti dice essere 
«opportuno temperare il contratto di lavoro con elementi desunti dal contratto 
di società, in maniera che gli operai diventino cointeressati o nella proprietà o 
nell’amministrazione o compartecipi in certa misura dei lucri percepiti»39. E 
non di meno sottolinea che non può essere considerata giusta valutazione del 
lavoro quando «non si tiene conto della sua natura sociale ed individuale»40.

c)	 Nei confronti del Socialismo moderato. Giovanni XXIII, nel trattare tale que-
stione, ha presente e condivide il passo dell’enciclica Quadragesimo Anno che 
mette in guardia sia dal socialismo più violento o comunismo41 sia dal sociali-
smo più mite42, sia la lotta di classe43 e confrontando socialismo e cristianesimo 
afferma: «Che dire nel caso che, rispetto alla lotta di classe ed alla proprietà 
privata, il socialismo sia realmente così mitigato e corretto da non aver più nul-

32	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 18.

33	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 66.

34	 Ibid., n. 66.

35	 Ibid., n. 72.

36	 Ibid., nn. 73 e 74.

37	 Ibid., nn. 75 e 76.

38	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 19.

39	 Ibid., n. 20.

40	 Ibid., n. 21.

41	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, n. 112.

42	 Ibid., n. 113.

43	 Ibid., n. 114.
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la che 0 G] rimproverare QUESTO punto? Ha (OIl C100 forse rInunclato 4a1
SUO1 DIINCIDI, alla 5{1 natura contrarlia alla religione eristiana? OQui1 G{la 11 PUunNTO,

CUI1 molte anıme G] TOVAaNO ES611anNTlı 110  - poch! (0)I10 DULC cattolicl, quali
ben CONOSCeENdO (COLLNE DPIINCIDI CTrIStanı 110  —> DOSSQOLLO C5561€ abbandonatiı

cancellatl, sembrano rivolgere 10 Sguardo questa anfta Sede domandare
(OIl aNslıa che decidiamo QUESTO SOClalismo G] G1A. ricreduto nel SUO1 ETTOrI

tal‚ che pregiudiz1io (1 1Ee551111 DIINCIDIO Crist1ano, G]
meiftere In ualche modo battezzare. Per soddisfare questi desiderI DLO-41144100 _
clamiamo che 11 SOClalismo G1A. considerato ULla dottrina (COLNE fatto tOr1ICO, G1a
(COLNE azlone, restia eramentfe SOClalismo, anche dopO aAaVvVer ceduto alla verıita
ed alla giustizla questi puntı che bblamo detto, 110  —> DUO concillarsı (OIl 0
insegnamenti Chlesa Cattolica. (nJacche 11 5{10 CONCETTIO (1 Socjleta ({ UALL-
IO DUO CQIrsi OPPOSTO alla verita eristiana» 44 La ragione DL C111 Aistanti 0010

CTr]Iter1 (1 Socjleta ira CTrISt1anesImO SOClalismo 11 sintetlzza In modo eloquente
Papa ONCAallı In QUAaNTO 11 SOClalismo moderato ha CONCEZI10NE (1 vita chIu-

nell’ambito del emMpOo, nel quale G] rıtiene oblettivo SUDLELNO Socjleta 11
benessere, perche In C550 G] un organizzazlione SOC]lale CONVI-

Y SOl0o produzione, COIl pregiudizlo 1lberta
perche In C550 OgnI DIINCIDIO VeiIid autorita SOocClale»4>.

TE questi Ire puntı che bblamo presentato HCL Papa 10 Vannı AXIII L’en-
clclica Quadragesimo NO importante DL Aue motIivı che la Caratterizzano «11
DrImMO motivo che 110  —> G] DUO (COLNE CTY1ITeT10 SUDLELNO attivita
LSTITUZIONI del mondo ECONOMICO Ll interesse Individuale (1 STUPPO, ne la libera ( OIl-

ne 11 predominio eCONOMICO, ne 11 prestig10 Nnaz]ıone la 5{1 pDotenza
altrı Criterı S1m1[l1. anno0 INVeCe consideratltli CTr]1terI1 sSupremiI1 (1 quelle attivita (1

quelle ILSTITUZIONI la giustizla la Carıta SOC1all.
SECONdO mot1vo che G] dQeve adoperare DL dar vita a ordinamento SIUr1-

d1CO, nterno internazlionale, COIl Complesso (1 tabıili ISTITUZIONN, G1A. pubbliche
che libere, 1ISpirato alla SIuStiz1a soclale, CUI1 “economla G] conformi, COS]I da rendere
199053008 diffieile aglı OperatorIi ECONOMICI svolgere la loro attivita In armon13 (OIl le C G61-

giustizla nel quadro del bene comune»46
10Vannı AXIII a ESAaMINArTr l apporto del magistero (1 P1O AI Y mondo

Ibid., 117
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la che gli si possa rimproverare su questo punto? Ha con ciò forse rinunciato ai 
suoi principi, alla sua natura contraria alla religione cristiana? Qui sta il punto, 
su cui molte anime si trovano esitanti. E non pochi sono pure i cattolici, i quali 
ben conoscendo come i principi cristiani non possono essere ne abbandonati 
ne cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a questa Santa Sede e domandare 
con ansia che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto nei suoi errori 
a tal segno, che senza pregiudizio di nessun principio cristiano, si possa am-
mettere e in qualche modo battezzare. Per soddisfare… a questi desideri pro-
clamiamo che il socialismo sia considerato una dottrina come fatto storico, sia 
come azione, se resta veramente socialismo, anche dopo aver ceduto alla verità 
ed alla giustizia su questi punti che abbiamo detto, non può conciliarsi con gli 
insegnamenti della Chiesa Cattolica. Giacché il suo concetto di società è quan-
to può dirsi opposto alla verità cristiana»44. La ragione per cui distanti sono i 
criteri di società tra cristianesimo e socialismo li sintetizza in modo eloquente 
Papa Roncalli in quanto il socialismo moderato ha «una concezione di vita chiu-
sa nell’ambito del tempo, nel quale si ritiene obiettivo supremo della società il 
benessere, e perché in esso si propugna un’organizzazione sociale della convi-
venza al solo scopo della produzione, con grave pregiudizio della libertà umana 
e perché in esso manca ogni principio della vera autorità sociale»45.

Oltre a questi tre punti che abbiamo presentato per Papa Giovanni XXIII l’en-
ciclica Quadragesimo Anno è importante per due motivi che la caratterizzano: «Il 
primo motivo è che non si può assumere come criterio supremo delle attività e delle 
istituzioni del mondo economico l’interesse individuale o di gruppo, né la libera con-
correnza, né il predominio economico, né il prestigio della nazione o la sua potenza 
o altri criteri simili. Vanno invece considerati criteri supremi di quelle attività e di 
quelle istituzioni la giustizia e la carità sociali.

Il secondo motivo è che si deve adoperare per dar vita ad un ordinamento giuri-
dico, interno e internazionale, con un complesso di stabili istituzioni, sia pubbliche 
che libere, ispirato alla giustizia sociale, a cui l’economia si conformi, così da rendere 
meno difficile agli operatori economici svolgere la loro attività in armonia con le esi-
genze della giustizia nel quadro del bene comune»46.

Giovanni XXIII passa ad esaminare l’apporto del magistero di Pio XII al mondo 

44	 Ibid., n. 117.

45	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 22.

46	 Ibid., n. 26 e 27.
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cattolico nel CINquantenarIio erum ANOovarum (OIl 11 radio mMeSSaggl0 del 1o OIU-
SNO 1941, (1 notevole importanza. Papa ONCAallı richlama (1 QUESTO magistero
Clale (1 Papa Pacelli Ire aspetti L’USO del ben!] materiali*“, 11 lavoro45, la Tamiglia*?,

1AM0 negli annı sSeconda (muerra ONd1ale che vedra l espansion1IsSmMO
Z1513 (OIl L annessione alla ermanıa. (1 aı InterI (COLNE 1l Austria, la Boemla, la
Moravıla 11 litorale AdrIilatico, e  - COIl DOI del CampI (1 STterm1InN1O la tragedlia
02

1Irca L’USO del benI! materlall Papa ONCAaLLll richlama (COLLNE 11 5 10 predecessore C ontribut|
cottolinea che «11 diritto (1 OgnI OO a quel ben!] HCL 11 5 [ 10) SOSTeNTAMEeNTO

In rapporto (1 priorita nel confronti (1 Ognl altro diritto CONTeEeNUTO EeCONOMICO,
perö anche nel confronti del dirıtto (1 proprieta. erTo, 1unge 11 NOSITO predeces-
SOLC, anche 11 diritto (1 proprieta del ben!] diritto naturale» >0 richlama
10Vannı «Se@CcoNdo DrINCIDI (nust!izla Caritä» >1

1Irca 11 1avoro, Papa ONCAallı richilama C10 che PIO AI cottolineava. C10@ che
«<«6550 SsSimultaneamente dQOvere ed diritto del Singoli ESSETI umanı»>2. Po-
iIiremmoO quil Intravedere perö ula fonti del DrImMO art1colo (‚ostituzione
Italiana del dopO‚ che ebbe ira padri COSTITUEeNTI 11 prof. OoOnnella qualificato
giurista cattolico aTitento alla questione SOcClale. (10 che Papa 10Vannı anche
(1 richlamare del 5{10 predecessore quando riporta che DrIMaAarI0 QOvere CQirit-
IO singole DHELSOLC regolare vicendevolIl rapportiI (1 lavoro. S10 «IN sSeconda
lIstanza» «ufficio ATIO INTfervenIıire ne (ivisione distribuzione del Lavoro
SECONdO la forma che richiede 11 bene COMMNLULE reitamentTe inteso»>5.

10Vannı A XII riprende la dottrina GL amiglia destinatarla proprietäa DI1-
vala del ben!] materlalIl intesa (COLNE SPaZlO vitale HCL CS5d, G] DIEILULGA (1 riportare 11
pensiero (1 P1O AI che vede ne proprietäa privata 11 1ldoneo0o DL «ASSICUTATE
Y padre (1 amiglia la A lilch 1lberta (1 CUI1 ha DISOSNO HCL poter ademmpiere dQdOver]l
assegnatı Cal Trealtore, cConcernentI! 11 benessere fiSICO, spirituale, relig10S0 fa-
miglia»>*,

2A7 I3bid
A I3bid 41
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cattolico nel cinquantenario della Rerum Novarum con il radio messaggio del 1° giu-
gno 1941, di notevole importanza. Papa Roncalli richiama di questo magistero so-
ciale di Papa Pacelli tre aspetti: l’uso dei beni materiali47, il lavoro48, e la famiglia49.

Siamo negli anni della seconda Guerra Mondiale che vedrà l’espansionismo na-
zista con l’annessione alla Germania di Stati interi come l’Austria, la Boemia, la 
Moravia e il litorale Adriatico, ecc. con poi dei campi di sterminio e la tragedia della 
Shoah.

Circa l’uso dei beni materiali Papa Roncalli richiama come il suo predecessore 
sottolinea che «il diritto di ogni uomo ad usare quei beni per il suo sostentamento 
è in rapporto di priorità nei confronti di ogni altro diritto a contenuto economico, e 
però anche nei confronti del diritto di proprietà. Certo, aggiunge il nostro predeces-
sore, anche il diritto di proprietà dei beni è un diritto naturale»50. Il tutto richiama 
Giovanni XXIII «secondo i principi della Giustizia e della Carità»51.

Circa il lavoro, Papa Roncalli richiama ciò che Pio XII sottolineava. E cioè che 
«esso è simultaneamente un dovere ed un diritto dei singoli esseri umani»52. Po-
tremmo qui intravedere però una delle fonti del primo articolo della Costituzione 
Italiana del dopo guerra, che ebbe tra i padri costituenti il prof. Gonnella qualificato 
giurista e cattolico attento alla questione sociale. Ciò che Papa Giovanni anche preme 
di richiamare del suo predecessore è quando riporta che è primario dovere e dirit-
to delle singole persone regolare i vicendevoli rapporti di lavoro. Solo «in seconda 
istanza» è «ufficio dello Stato intervenire nella divisione e distribuzione del lavoro 
secondo la forma che richiede il bene comune rettamente inteso»53.

Giovanni XXIII riprende la dottrina sulla famiglia destinataria della proprietà pri-
vata dei beni materiali intesa come spazio vitale per essa, e si premura di riportare il 
pensiero di Pio XII che vede nella proprietà privata il mezzo idoneo per «assicurare 
al padre di famiglia la sana libertà di cui ha bisogno per poter adempiere i doveri 
assegnati dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale, religioso della fa-
miglia»54.

47	 Ibid., n. 30.

48	 Ibid., n. 31.

49	 Ibid., n. 32 e 33.

50	 Ibid., n. 30.

51	 Ibid.

52	 Ibid., n. 31.

53	 Pio XII, Radiomessaggio Pentecoste 1941, in AAS XXXIII, 201.

54	 Ibid., 202.
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Non TasCcCura, Papa oncalli, (1 ira dirıtti cottolineat!i Cal Kadiomessaggl10
del 1941 quello (1 emigrare>>., Inteso QUESTO COILLNE mpegno HCL 10 AalOo GUO, ad
GUCTHE, (1 elimmare C10 che «Dotrebbe C556 1€ (1 impedimento Y 1L1Las5cCceiIie 4110
Svolgersi (1 ULla VeId fiducia»>6.

Concluso 11 ONEeSTIO richlamo aglı insegnamenti del S1101 predecessori
G1 Cattedra (1 Piletro, 10Vannı vIene CQIire che 11 mufare del empI1 ha fferto

SIfUAZIONI ne quali L umanıita la Chlesa G] TOVANO a alfrontare vivere,
(COLNE a esempIO41144100 _

a) nel KXCALL1LNO scientifico-tecnico-economico: la SCODerTa dell’energla nucleare...;
L’estendersIi dell’ automatizzazione dell’ automazilone nel eitlore industrliale
In quello del ETVIZI: la modern!7zzaAazlilone del eitfore agTr1ICOL0; la quasiıi (0O111-

Aistanza ne COMUNICAZIONI L’accresciuta rapidita nel trasportl;
L inIizlata CONquIista egl]Ii SDazlı interplanetari»>/;
nel SOClale: L’elevata ISsStruzione (1 base, formazione del movımentI! GIN-
dacall, SCHNDIC DIU 1iuso benessere:; Crescenfie mobilita soclale; riduzione
del diaframmıi Ira le classı] Soclall; Interessamento dell’ uomo medio alle notizi]e
mondlalli: discrepanza ECONOMICA. ira 11 eIfore dell’agricoltura quello dell ’ in-
dustrlia; (Q1varlio Ira ZUL1E eCconOomMICAmMEeNnteEe sviluppate quelle LHNENO all iInterno

singole comunIita politiche; C111 DIano mondlale (Q1Vvarlio ira paesi 110+-

micamente progrediti paesi In V1a (1 SVilUuppOo®S;
C) nel JE1 DOLICO: aumenta «Ja partecipazlione In molte comunIita politiche alla

vita DU  1Ca (1 Ccittadinıi (1 (iverse cCondizlonIi Soclall; L’estendersIi l’approfon-
CQIrsi dell ’ azlione del poterIi DU  ICI In 1008 ECONOMICO SOcClale. In 1008 1N-
ternazlonale G1 1unge 11 TAamonTtIO del regim1 colonlalı quindi indipendenza
politica del DODoOL dell ’ Ası dell’Africa SUOrSCr«c Inoltre (1 ILSTITUZIONI ed Orsga-
nısm1 Carattere Internazionale... (OIl finalitäa economiche, Soclall, politiche
culturali»>*% Per questi Aantı altrı mutamentI! SOC1all culturali ECONOMICI p _
ltiGL, 10Vannı AXIII coglie L’0Cccasilone dell anniversario erum ANOovarum

r1ibadire precisare punti] (1 dottrina 1a esposti Cal nOostrI predecessorI
NsSs1I1eMEe enucleare ulterilormente 11 pensiero Chiesa In Ordine 4a1 NUOVI

DIU importanti! problemi del momento»660.

38 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, A
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Non trascura, Papa Roncalli, di porre tra i diritti sottolineati dal Radiomessaggio 
del 1941 quello di emigrare55. Inteso questo come impegno per lo Stato a quo, e ad 
quem, di eliminare tutto ciò che «potrebbe essere di impedimento al nascere e allo 
svolgersi di una vera fiducia»56.

Concluso il generoso e onesto richiamo agli insegnamenti dei suoi predecessori 
sulla Cattedra di Pietro, Giovanni XXIII viene a dire che il mutare dei tempi ha offerto 
nuove situazioni nelle quali l’umanità e la Chiesa si trovano ad affrontare e a vivere, 
come ad esempio: 

a)	 nel «campo scientifico-tecnico-economico: la scoperta dell’energia nucleare…; 
l’estendersi dell’automatizzazione e dell’automazione nel settore industriale e 
in quello dei servizi; la modernizzazione del settore agricolo; la quasi scom-
parsa della distanza nelle comunicazioni…; l’accresciuta rapidità nei trasporti; 
l’iniziata conquista degli spazi interplanetari»57;

b)	 nel campo sociale: l’elevata istruzione di base, formazione dei movimenti sin-
dacali, un sempre più diffuso benessere; crescente mobilità sociale; riduzione 
dei diaframmi tra le classi sociali; interessamento dell’uomo medio alle notizie 
mondiali; discrepanza economica tra il settore dell’agricoltura e quello dell’in-
dustria; divario tra zone economicamente sviluppate e quelle meno all’interno 
delle singole comunità politiche; e sul piano mondiale divario tra paesi econo-
micamente progrediti e paesi in via di sviluppo58;

c)	 nel campo politico: aumenta «la partecipazione in molte comunità politiche alla 
vita pubblica di cittadini di diverse condizioni sociali; l’estendersi e l’approfon-
dirsi dell’azione dei poteri pubblici in campo economico e sociale. In campo in-
ternazionale si aggiunge il tramonto dei regimi coloniali e quindi indipendenza 
politica dei popoli dell’Asia e dell’Africa. Il sorgere inoltre di istituzioni ed orga-
nismi a carattere internazionale… con finalità economiche, sociali, politiche e 
culturali»59. Per questi e tanti altri mutamenti sociali culturali economici e po-
litici, Giovanni XXIII coglie l’occasione dell’anniversario della Rerum Novarum 
«per ribadire e precisare punti di dottrina già esposti dai nostri predecessori 
e insieme enucleare ulteriormente il pensiero della Chiesa in ordine ai nuovi e 
più importanti problemi del momento»60.

55	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 33.

56	 Pio XII, Radiomessaggio Pentecoste 1941, cit., 203.

57	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 35.

58	 Cfr. ibid., n. 36.

59	 Ibid., n. 37.

60	 Ibid., n. 38.



-itore Malnatı

Sseconda parte precisazıone SvlluppI eglI insegnamenti
Rerum OVAFrum (nn 39-109)

sSeconda parte L Encielica ater et Magıstra alfronta GEe]I argomenti! an
ula ettura eccleslale pertinente 4a1 segn! del emp1, oltre le ideologie precisando
C10 che la dottrina SOC]lale Chiesa andata maturando erum NOvarum C ontribut|

Inız1atıya privata intervent] del poterIı pubblhcı ın eCONOMICO
10Vannı AXIII ribadisce che la dottrina SOClale Chlesa DHOLLC Y CenTtro la HCL -

1010871 SCHILULG,C dovunque. Anche DL QUaNTO riguarda 11 «mondo
ECONOMICO C550 (ice Papa ONCAaLLll CTEeAZIO0ONE dell’ azlione personale del Singoli
Ccittadinıi [ ]»61 La DELSOLNA dunque vIene considerata 110  —> CeTri0O nel 5 [ 10) «splendido
isolamento», In relazione, C10@ In quella 5{1 vitalita familiare SOC]lale da singola

da 2SS0C1ata nel CONTESTIO In CUI1 6554 VIVe In tal anche DU  ICI poterIı 0-
OCCUDParsıi «SVILUDDO produttivo In funzione del SOCJlale beneficio

(1 cittadini»©2, tenendo In dovuta. CONsSiIderazione «11 DFINCIDIO (1 SUSSIdlarieta
formulato da PIO AI ne Quadragesimo Anno»®63. Papa ONCAallı quil vuole ffrire

mMeSSaggl0 chlaro In rapporio 4110 SVI1UNDO produttivo, ponendo QUESTO anzıtutto
(COLNE DL la vita del SiNngolo, amiglia del DODoOL superando le confllit-
tualita G1a liberalista che statalista (1 classe, OMNrendo INVeCe l’opportunita (1 ula

sinergla Ira «11 dirıtto che le singole DELSOLC hanno (1 C556 1€ (1 rImanere le prime
responsabbiliı del DrOprIO mantenimento (1 quello propria famiglia»©4, «L espe-
r1enza infatti alitestia che QOVve L inizlativa personale del Singoli VI tirannıiıde
politica VI r1stagno del ettorI ECONOMICI [ ]»65 COMPItO del poterIı DU  ICI «1
ridurre 0 Squilibri Ira (lversi ettorI produttivi, ira le (iverse ZUL1E all iInterno
cComunita politiche Ira QliversI Aaes51 DpIano mondliale; (COLNE DULC (1 Ccontienere
le Oscillazion] nell avvicendarsIi S1ITtUAZIONI economiche (1 ironteggiare
fenomeni (1 disoccupnazlione massiva» 66.
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3.	Seconda parte: precisazione e sviluppi degli insegnamenti
della Rerum Novarum (nn. 39-109)

Nella seconda parte l’Enciclica Mater et Magistra affronta sei argomenti dando 
una lettura ecclesiale pertinente ai segni dei tempi, oltre le ideologie e precisando 
ciò che la dottrina sociale della Chiesa è andata maturando dalla Rerum Novarum.

3.1. Iniziativa privata e interventi dei poteri pubblici in campo economico 
Giovanni XXIII ribadisce che la dottrina sociale della Chiesa pone al centro la per-

sona umana sempre, comunque e dovunque. Anche per quanto riguarda il «mondo 
economico esso – dice Papa Roncalli – è creazione dell’azione personale dei singoli 
cittadini [...]»61. La persona dunque viene considerata non certo nel suo «splendido 
isolamento», ma in relazione, cioè in quella sua vitalità familiare e sociale da singola 
o da associata nel contesto in cui essa vive. In tal senso anche i pubblici poteri debbo-
no occuparsi dello «sviluppo produttivo in funzione del progresso sociale a beneficio 
di tutti i cittadini»62, tenendo in dovuta considerazione «il principio di sussidiarietà 
formulato da Pio XI nella Quadragesimo Anno»63. Papa Roncalli qui vuole offrire 
un messaggio chiaro in rapporto allo sviluppo produttivo, ponendo questo anzitutto 
come mezzo per la vita del singolo, della famiglia e dei popoli e superando le conflit-
tualità sia liberalista che statalista e di classe, offrendo invece l’opportunità di una 
sinergia tra «il diritto che le singole persone hanno di essere e di rimanere le prime 
responsabili del proprio mantenimento e di quello della propria famiglia»64. «L’espe-
rienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli vi è tirannide 
politica e vi è ristagno dei settori economici [...]»65; è compito dei poteri pubblici «di 
ridurre gli squilibri tra i diversi settori produttivi, tra le diverse zone all’interno delle 
comunità politiche e tra i diversi Paesi su piano mondiale; come pure di contenere 
le oscillazioni nell’avvicendarsi delle situazioni economiche e di fronteggiare […] i 
fenomeni di disoccupazione massiva»66.

61	 Ibid., n. 39.

62	 Ibid., n. 40.

63	 Ibid.

64	 Ibid., n. 42.

65	 Ibid., n. 44.

66	 Ibid., n. 41.
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CeTri0O 10Vannı AAIUIL, valutando segn! del empI1, che G1 DUO ula

CONVIVeNzZA ordıinata econda l apporto In 1008 ECONOMICO G1a del Singoli
cittadinıi che del poterIı politici»® . quindi chiede Indirettamente (1 fare ula reale
CONcTrTelia esperienza (1 cComunita 110  —> (1 CONtrapposIizionI bensI] (1 In COMLULE

rISOTSE personali del potfere DOolitiIco «SE@CONdO PropOorzIiONI rispondenti alle
esigenze del bene comune»68. econdo la nens (1 Papa ONCAallı dunque 110  —> conllit-
tualita ira le Class] SOoClall, 110  —> an{1ıcesı Ira capitale forza 1avoro, 110  —> iNnCOomMPatibi-
Lita ira ATIO singoli CcittadinIi In JE1 EeCONOMICO, bensI] «lInm azlone multiforme»6941144100 _

dAIremmo ne SIuStiz1a ne carita, DL le bası dell umana fraternitäa (1
C111 10Vannı A XII parlato ne 5{1 encIiclica er Cathedram che nel-
la nens (1 Papa ONCAallı 11 cComplemento AINAam1CO dell’ uguaglianza dignita

SOC1lallzzazıone
Papa ONCAallı presenta l’origine l amplezza del fenomeno SOClalilzzazlione

alla fine egl]Ii annnı cinquanta, quando QUESTO CONCETTIO nel mondo Occidentale VeNIVa
colto da ula parte DL CerI0O aggregazlion1sSmO ide0Oologic0-POlitico Orizzontalista
(1 Classe dall’altra G] HENSAaVa (1 contrastarlo (OIl arroccamenTftOo individualistico,
che stigmatizzava C10 che SQ NJCVA (1 SocClale. La dottrina SOC]lale Chlesa

fferto ula mediazione CONCTelilaAa aiiraverso aggregazlon! aSS0CI12aZ1IONI, scelte
cCooperativistiche semplicemente alIraverso l impiego (1 Darrocı dedit! COIl Varıe
INIzZ1Aative (1 partecıpazlione favore Dpropria ente DL ALl adlt questi Sospetti
fare scelte beneficio comunIita. L’opera GS{TEesSSIA (1 don Lulgl StTUTFrZO prima
testimonlanza

10Vannı A XII vuole alfermare specificare che la SOClalilzzazlione UL1O egli
«aspetti che Caratterizzano la nOosITra epoca» 0, 653 110  —> altro che «11 progressivo
moltiplicarsı (1 rapport! ne CONVIVeNZA (OIl Varı]ıe forme (1 vita (1 attivita Aa550-

C1A12. istituzionalizzazione giuridica» (1 L individuo, C10@ la singola HEISOLLA la
amiglia, hanno DISO£NO (1 fare esperlenza (1 SOClalilzzazione DL poter ra  J1ungere
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{1 I3

AL242

A cinquant’anni dalla Mater et Magistra di Giovanni XXIII

C
on

tr
ib

ut
i

È certo Giovanni XXIII, valutando i segni dei tempi, che «non si può avere una 
convivenza ordinata e feconda senza l’apporto in campo economico sia dei singoli 
cittadini che dei poteri politici»67. E quindi chiede indirettamente di fare una reale e 
concreta esperienza di comunità non di contrapposizioni bensì di messa in comune 
delle risorse personali e del potere politico e «secondo proporzioni rispondenti alle 
esigenze del bene comune»68. Secondo la mens di Papa Roncalli dunque non conflit-
tualità tra le classi sociali, non antitesi tra capitale e forza lavoro, non incompatibi-
lità tra Stato e singoli cittadini in campo economico, bensì «un’azione multiforme»69 
– diremmo – nella giustizia e nella carità, per porre le basi dell’umana fraternità di 
cui Giovanni XXIII aveva parlato nella sua enciclica Ad Petri Cathedram e che nel-
la mens di Papa Roncalli è il complemento dinamico dell’uguaglianza della dignità 
umana.

3.2. Socializzazione 
Papa Roncalli presenta l’origine e l’ampiezza del fenomeno della socializzazione 

alla fine degli anni cinquanta, quando questo concetto nel mondo occidentale veniva 
colto da una parte per un certo aggregazionismo ideologico-politico orizzontalista e 
di classe e dall’altra si pensava di contrastarlo con un arroccamento individualistico, 
che stigmatizzava tutto ciò che sapeva di sociale. La dottrina sociale della Chiesa 
aveva offerto una mediazione concreta attraverso aggregazioni e associazioni, scelte 
cooperativistiche o semplicemente attraverso l’impiego di parroci dediti con varie 
iniziative di partecipazione a favore della propria gente , per sanare questi sospetti e 
fare scelte a beneficio della comunità. L’opera stessa di don Luigi Sturzo ne è prima 
testimonianza.

Giovanni XXIII vuole affermare e specificare che la socializzazione è uno degli 
«aspetti che caratterizzano la nostra epoca»70. Essa non è altro che «il progressivo 
moltiplicarsi di rapporti nella convivenza con varie forme di vita e di attività asso-
ciata e istituzionalizzazione giuridica»71. L’individuo, cioè la singola persona e la 
famiglia, hanno bisogno di fare esperienza di socializzazione per poter raggiungere 

67	 Ibid., n. 43.

68	 Ibid.

69	 Ibid., n. 41.

70	 Ibid., n. 45.

71	 Ibid.
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0gg]1 «oblettivIi che le capacita me771 (1 C111 DOSSQOLLO disporre singoli»/2,
In tal VISTI movimentI! le 4.550C1AZ10N1 «finalita economiche, cultura-
1L, SOoClall, sportive, ricreative, professionali, politiche, anTto all interno singole
cComunita nazionali, (COLNE S] DpIano mondiale»/>.

DrOpDrIO grazle Y CONCETITO (1 Soclalizzazione, orlentato 110  —> da parametrı 10 e0-
logicI da ula A lilch antropologlia (1 relazione, SECONdO 11 DFINCIDIO realiz7za-
zio0nNne del bene COMNULE del SINgO10 collettivita, che 11 potfere DU  ICO 110  —> DUO
110  —> farsi CAarıco (1 C10 In QUAaNTO «Ja SOClalilzzazlione e, emMpo, riflesso C ontribut|
(1 Crescenfie Intervento del poterIi DU  ICI anche In ettorI ira pIU delicati, COILLNE

quelli cConcernentI! le (C(ULEe sanıtarle, Listruzione Leducazione SCNETA-
Z10N1, L’orientamento professionale, metodi (1 rladattamento (1 soggetlil
Cmenomati»/4.

Papa 10Vannı (1 fronte alle perplessitäa (1 aICUNI che temonO che COIl la S0OC1A.-
lizzazlione In CeTri0O qual mO0do, Impoverita la 1lberta dell’ azlione del SiNgoli
rendendo 0 10M1NI automl, risponde (OIl ne no‘>La SOClalilzzazlione ula

r150753A «Ceve C556 1€ realizzata ferma Papa ONCAaLLll In manlera da Irarne

vantaggio» /6 HCL (10 avverrä «neglIi 1l10MINI Investit1i (1 autorita DU  1Ca
G1a presente ed Operante ula A llch CONCEZI10NE del bene comune»// G] sapra far In
modo che «1 COrpI intermedi DOüSSaLLQO godere (1 un effettiva autonomla nel confronti
del poterIi pubblici»/S. 10Vannı fiducioso che la SOClalizzazlione, qualora G]
ul nell ’ ambito dell’ ordine morale, 110  —> cComportera STaVI COMPFrOMISSIONI 4a1 dannı
del Singoli ESGSETI ımanı» %.

Remunerazlione del lavoro
1Irca la remuneTrazZIONe del 1avoro 10Vannı 0CCa Aue grandi tem1 Cr]Iterı

(1 g1ustizla (1 equita 11 (1 adeguamento Ira SVIlUupDO ECONOMICO DLO-
SOcClale.
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oggi «obiettivi che superano le capacità e i mezzi di cui possono disporre i singoli»72. 
In tal senso vanno visti i movimenti e le associazioni a «finalità economiche, cultura-
li, sociali, sportive, ricreative, professionali, politiche, tanto all’interno delle singole 
comunità nazionali, come sul piano mondiale»73.

È proprio grazie al concetto di socializzazione, orientato non da parametri ideo-
logici ma da una sana antropologia di relazione, secondo il principio della realizza-
zione del bene comune del singolo e della collettività, che il potere pubblico non può 
non farsi carico di ciò. In quanto «la socializzazione è, a un tempo, riflesso e causa 
di un crescente intervento dei poteri pubblici anche in settori tra i più delicati, come 
quelli concernenti le cure sanitarie, l’istruzione e l’educazione delle nuove genera-
zioni, l’orientamento professionale, i metodi di recupero e riadattamento di soggetti 
comunque menomati»74.

Papa Giovanni di fronte alle perplessità di alcuni che temono che con la socia-
lizzazione venga, in un certo qual modo, impoverita la libertà dell’azione dei singoli 
rendendo gli uomini automi, risponde con un netto no75.La socializzazione è una 
risorsa e «deve essere realizzata – afferma Papa Roncalli – in maniera da trarne 
vantaggio»76 per tutti. Ciò avverrà se «negli uomini investiti di autorità pubblica 
sia presente ed operante una sana concezione del bene comune»77 e si saprà far in 
modo che «i corpi intermedi possano godere di un’effettiva autonomia nei confronti 
dei poteri pubblici»78. Giovanni XXIII è fiducioso che la socializzazione, qualora si 
attui nell’ambito dell’ordine morale, non comporterà gravi compromissioni ai danni 
dei singoli esseri umani»79.

3.3. Remunerazione del lavoro 
Circa la remunerazione del lavoro Giovanni XXIII tocca due grandi temi: i criteri 

di giustizia e di equità e il processo di adeguamento tra sviluppo economico e pro-
cesso sociale.

72	 Ibid., n. 46.

73	 Ibid.

74	 Ibid.

75	 Ibid., n. 48.

76	 Ibid., n. 59.

77	 Ibid., n. 51.

78	 Ibid., n. 52.

79	 Ibid., n. 54.
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a ecriter! dı QUUSTIZIA ed equita
Qui1 G1 SECENTIEe la paternita (1 Papa ONCAaLlı che aDbracclia OrIzzontI1i (1 UNnNıver-

salita, dAistinzionIi (1 lingua religion]. eramente JulL, 11 Liglio (1 umile
oOnestia ente abergamasca, che chiede rispetto reale, C10@ (OIl

S1UStO ed CUYUUO Salarlo DL coloro che OnestamentTe faticano HCL le loro amiglie.
Non possihbile che «n NnNumer0OS1ISSIMI lavoratorI (1 maoltI! Aes51 (1 InterI1 (ontinentI]

COFrT1ISPOSTO Salarlo che Costringe EG6S1 STeSS]I le loro amiglie CondizlonIi41144100 _ (1 vita infraumane»®90, mentire In a ICUNI «PaesI1 ula percentuale COSDPICUA (1 eddito
VvIeNE aSsSorbita DL fare valere allmentare malinteso prestig1o0 nazionale G]
spendono altissıme HCL armamenti»S1. 10Vannı AXIII quil O54 chliedere aglı
aı (1 abdicare egemonie nazlonaliste ideologie espansionistiche, In QUaNTO
110  —> contribuilscono quella fraternitä SDIrItO (1 Comunita Internazionale da fare
del mondo ULla amiglia allargata che realmente collabora HCL 11 bene COMLULGC, la
SIuStiz1a la DaCct

Per poter Offenere C10 S1AM0 ALl1COLA nel periodo SUECEITa fIredda del Aue
locchl contrapposti Papa ONCAaLLll ferma che QOVer0oso In DFIMIS DENSALC
equa retribuzione del lavoro che DUO C5561€ Interamente abbandonato alle
lege]l (1 mercato»®2 quil poterIı politici ebbono INTfervenIıire perche «al lavoratorI

Corrisposta ula retribuzione che CONsenTtTa loro tenore (1 vita eramente
(1 far fronte dignitosamente alle loro responsabilita familiarı»®>. ProprI0

da questa cottolineatura ater et Magıstra prenderä 10 SPUNTO HCL richlamare
11 problema 10Vannı Paolo l ne Laborem xercens, quando ferma che 110  —> VI
altro modo DIU importante DL realizzare la g1ustizla nel rapport! lavoratore-datore
(1 1avoro che l’applicare giusta remuneTrazZIOoNe HCL 11 Lavoro DHEISOLA adul-
ta, che ha responsabilita (1 amiglia, che quella che Sara culfficiente DL ondare
mantiener degnamente ula amiglia DL AaSSICUTATE 11 futuro»S4. Questa
Z10NE, C1 Ssuggerisce la dottrina SOC]lale Chiesa, G] DUO cConcreilzzare In Aue mO0dl]:

aiiraverso 11 «Salarlo familiare»®>, Tamıte altrı provvedimenti SOC]1alLll (COLNE A556 -

onı familiari «contributIi alla madre che G] dedica esclusivamente alla famiglia»S6.

Ibid.,
l Ibid.,

Ibid.,
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a) I criteri di giustizia ed equità

Qui si sente tutta la paternità di Papa Roncalli che abbraccia orizzonti di univer-
salità, senza distinzioni di razza, lingua o religioni. È veramente lui, il figlio di umile 
ma onesta gente della campagna bergamasca, che chiede rispetto reale, cioè con un 
giusto ed equo salario per coloro che onestamente faticano e per le loro famiglie. 
Non è possibile che «a numerosissimi lavoratori di molti Paesi e di interi Continenti 
venga corrisposto un salario che costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni 
di vita infraumane»80, mentre in alcuni «Paesi una percentuale cospicua di reddito 
viene assorbita per fare valere e alimentare un malinteso prestigio nazionale o si 
spendono somme altissime per armamenti»81. Giovanni XXIII qui osa chiedere agli 
Stati di abdicare a egemonie nazionaliste o a ideologie espansionistiche, in quanto 
non contribuiscono a quella fraternità e spirito di Comunità internazionale da fare 
del mondo una famiglia allargata che realmente collabora per il bene comune, la 
giustizia e la pace.

Per poter ottenere ciò – siamo ancora nel periodo della guerra fredda e dei due 
blocchi contrapposti – Papa Roncalli afferma che è doveroso – in primis – pensare 
all’equa retribuzione del lavoro che «non può essere interamente abbandonato alle 
leggi di mercato»82 e qui i poteri politici debbono intervenire perché «ai lavoratori 
venga corrisposta una retribuzione che consenta loro un tenore di vita veramente 
umano e di far fronte dignitosamente alle loro responsabilità familiari»83. Proprio 
da questa sottolineatura della Mater et Magistra prenderà lo spunto per richiamare 
il problema Giovanni Paolo II nella Laborem Exercens, quando afferma che non vi è 
altro modo più importante per realizzare la giustizia nei rapporti lavoratore-datore 
di lavoro che l’applicare «una giusta remunerazione per il lavoro della persona adul-
ta, che ha responsabilità di famiglia, e che è quella che sarà sufficiente per fondare e 
mantenere degnamente una famiglia e per assicurare il futuro»84. Questa remunera-
zione, ci suggerisce la dottrina sociale della Chiesa, si può concretizzare in due modi: 
o attraverso il «salario familiare»85, o tramite altri provvedimenti sociali come asse-
gni familiari o «contributi alla madre che si dedica esclusivamente alla famiglia»86.

80	 Ibid., n. 55.

81	 Ibid., n. 56.

82	 Ibid., n. 58.

83	 Ibid.

84	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Laborem Exercens, n. 19.

85	 Ibid.

86	 Ibid.
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D) TOCESSO dı adeguazione Ira SULLUDPDO PCONOMICO PFrOGFC3DO socıiale
La preoccupazione (1 10 Vannı dottrina SOCJlale Chlesa quella

(1 SCHNLDIC Y CenTtro la dignita DHEISUNA la salvaguardia del bene COMLNLULE

OQuindI anche quil vIene cottolineato 11 fatto che «10 SVIlUNPDO ECONOMICO G] acCcCompasgn!ı
G1 adegul 1 SOC]lale che le categorie (1 CcittadinIi bblano beneficia-

egl]Ii IncrementI produttivi»S . COMPItO del poterIi DU  ICI vigilare perche «gl1
Squllibrı eCONOMI1CO-SOCIaLI 110  —> G1 attenumno QUAaNTO pIU possibile»®S,
Paolo G] rifara quUESTa cottolineatura (1 Papa ONCAallı metteräa In guardia Cal C ontribut|
fatto che «] acquisizione (1 ben!] temporali DUO condurre alla cupidigla, Y desiderio
(1 SCHNDIE (1 DIU, alla tentazione (1 ACGCCLESCEIEL la Dpropria pOotenZa. L’avarızla

DEISQUNGC, amiglie Nazıonı DUO contaglare LHNENO abblent! (COLLNE

DIU ricchl SUSCItATE negli unı negli altrı materlalismo solfocante»S%. 10Vannı
A XII 110  —> ha SCrUDOLO (1 cottolineare che «Ja ricchezza ECONOMICA (1 DODNOLO 110  -

data Soltanto dall’abbondanza COomplessiva del benli, anche DIU ALla

loro reale ed efficace ridistribuzione SECONdO giustizia»?0. Benedetto XVI richlame-
ra fara DrOprIO 11 CONCETITO che DL VEIO SVIlUPDO (1 ula HEISOLLA (1
DODNOLO culfficiente progredire SO10 da PDUNTO (1 VISTAa ECONOMICO tecnolo-
gic0»%71. Papa ONCAaLLll quil In queESTa parte ater et Magıstra lancla L’idea che,
ESSENdO 11 «X«S1L1CC6550)>» ECONOMICO (1 un azlenda 110  —> SOL0 frutto del capitale anche
dell’opera intelligente responsabile egl]Ii Operal, «1 lavoratorI, ne forme nel
gradi DIU convenilentl1, DOSSAaLLQO giungere alla proprieta Intere imprese»%2, AUu-
SpIca 10Vannı A XII «1 eEvitare che G1 cCOostitulscano categorie privileglate anche tra l
lavoratorI, (1 manfienere un equa Droporzione Ira Salarıl premi rendere 2CCessI1bili
ben!] eTrVIZI Y magglor LLULLNEIO (1 cittadin];: eliminare Conienere 0 Squllibri ira
ettorI dell’agricoltura, dell industria del ET VIZI: realizzare equlilibrio0 Ira a 1l-
SIONE ECONOMICA. SVIlUPDO del eTrVIZI DU  ICI DIU essenzlall: CONTEMPeETrTAare mi1gli0-
ramentI! nel tenore (1 vita generazlione presente (OIl L’oblettivo (1 DPIEDAaLaLC
aVvVenııre migliore alle generazlonIi future» %. In 1008 Iinternazionale Papa ONCAaLLll

K{ (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra,
SS I3
s U 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio,
Y (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 61
zl BENEDETTO AVI;, Leit ENC (‚arttas In Veritate, A

U (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra,
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b) Processo di adeguazione tra sviluppo economico e progresso sociale

La preoccupazione di Giovanni XXIII e della dottrina sociale della Chiesa è quella 
di porre sempre al centro la dignità della persona e la salvaguardia del bene comune. 
Quindi anche qui viene sottolineato il fatto che «lo sviluppo economico si accompagni 
e si adegui al processo sociale e che tutte le categorie di cittadini abbiano a beneficia-
re degli incrementi produttivi»87. È compito dei poteri pubblici vigilare perché «gli 
squilibri economico-sociali non crescano, ma si attenuino quanto più è possibile»88. 

Paolo VI si rifarà a questa sottolineatura di Papa Roncalli e metterà in guardia dal 
fatto che «l’acquisizione di beni temporali può condurre alla cupidigia, al desiderio 
di avere sempre di più, alla tentazione di accrescere la propria potenza. L’avarizia 
delle persone, delle famiglie e delle nazioni può contagiare i meno abbienti come i 
più ricchi e suscitare negli uni e negli altri un materialismo soffocante»89. Giovanni 
XXIII non ha scrupolo di sottolineare che «la ricchezza economica di un popolo non 
è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei beni, ma anche e più ancora dalla 
loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia»90. Benedetto XVI richiame-
rà e farà proprio il concetto che per avere un vero sviluppo di una persona o di un 
popolo «non è sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnolo-
gico»91. Papa Roncalli qui in questa parte della Mater et Magistra lancia l’idea che, 
essendo il «successo» economico di un’azienda non solo frutto del capitale ma anche 
dell’opera intelligente e responsabile degli operai, «i lavoratori, nelle forme e nei 
gradi più convenienti, possano giungere alla proprietà delle intere imprese»92. Au-
spica Giovanni XXIII «di evitare che si costituiscano categorie privilegiate anche tra i 
lavoratori, di mantenere un’equa proporzione fra salari e premi e rendere accessibili 
beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o contenere gli squilibri tra i 
settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra espan-
sione economica e sviluppo dei servizi pubblici più essenziali; contemperare i miglio-
ramenti nel tenore di vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un 
avvenire migliore alle generazioni future»93. In campo internazionale Papa Roncalli 

87	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 60.

88	 Ibid.

89	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 18.

90	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 61.

91	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 23.

92	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 64.

93	 Ibid., n. 66.
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chliede (1 «evitare, quale esigenza del bene COMLULNG, forme (1 cleale CO  Zd ira
le ECONOMIE del (lversI Paesi»%?4. Benedetto completeräa la preoccupazione (1
10Vannı alfermando che «Ja COTrTUZIONE l illegalita (0)I10 LrOPPO presenti G1a
nel ComportamenTo (1 soggetlil ECONOMICI del Aaes1 ricchl, vecchl NUOVI, G1A. negli
STeSS]I Aaes1 DOVEeTN. 110  —> rispettare Ciritti ıuımanı del lavoratorI ()I10 volte grandi
imprese transnazlonalı anche STuppI (1 produzione locale»%>.41144100 _ Esigenze o1ustizla nel confrondtı sStrutiure produtülıve

In questa parte dell’encielica Papa 10Vannı A XII cottolinea QliversI aspettl, ira
quali quelli che 11 Concilio alıicano l fara DroprIı C10@ che L’attivita produttiva 110  —>

SOl0o da COoNnsiderarsı]i DL 11 lavoratore SITUMEeNTO del eddito del so  e  ( famı-
olla, ha anche ula funzione antropologico-educativa quale quella «1 la
DOossSIbilita che 11 lavoratore impegnI la Dropria responsabilita perfezioni 11 DrOprIO
EsSseErE» 96 superando OMNrendo In tal modo ula rivalutazione del 1avoro G1a
S0 l’aspetto 5{1 finalitä Oggettiva, G1A. S0 l’aspetto dignita del So  e  (
(1 Ognl 1avoro, C10@ la DELSOLNA In QUaNTO tale 1Ce apertamente Papa ONCAallı
che istema EeCONOMICO, anche la ricchezza prodotta distribuita. SECONdO
Criterı (1 SIuStiz1a ed equita, le C111 «STITUILIUTE 11 funzionamento 0 ambientiI!
COMpPpromettanO la DELSONG tale istema ECONOMICO da rıtenersı INSIU-
sSto» 94 dunque L’attenzione alla DELSOLNA ne Drospettiva (1 PpromozlionNe
tutela 5{1 dignita In le fası dell’occupazione, 110  —> Ssolamente conclusione
dell itinerarlio lavorativo, che fa la differenza

Per garantire C100 10Vannı AAIUIL, confermando la Iinea tracclata Cal SUO1 DILIC-
deCeSSOTI rıtliene importante «Jegittima l aspirazione del lavoratorI partecipare
attıvyvamente alla vita mprese ne quali 101008 INSEeTIT UDNCIAallQ G1a nell’im-

privata G1A. In quella pubblica»?8. V1 DOI ula ettura importante (1 quello che
11 Magistero SOClale Chlesa vuole far DasSsSalc C10 che l impresa dQeve C5561€

quale STIrufiura qualificante HCL cComponenti (1 6554 anche la ricaduta. (1
responsabilita da parte (1 Jl Lraita CONCEZIONE dell impresa, (QOve
LEe5S5511110 Qeve C5561€ «Dassivo»?>. Per CLCEALE ambiente eramente Papa

Ibid.,
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chiede di «evitare, quale esigenza del bene comune, forme di sleale concorrenza tra 
le economie dei diversi Paesi»94. Benedetto XVI completerà la preoccupazione di 
Giovanni XXIII affermando che «la corruzione e l’illegalità sono troppo presenti sia 
nel comportamento di soggetti economici dei Paesi ricchi, vecchi e nuovi, sia negli 
stessi Paesi poveri. A non rispettare i diritti umani dei lavoratori sono a volte grandi 
imprese transnazionali e anche gruppi di produzione locale»95.

3.4. Esigenze della giustizia nei confronti delle strutture produttive 
In questa parte dell’enciclica Papa Giovanni XXIII sottolinea diversi aspetti, tra i 

quali quelli che il Concilio Vaticano II farà propri e cioè che l’attività produttiva non è 
solo da considerarsi per il lavoratore strumento del reddito del soggetto e della fami-
glia, ma ha anche una funzione antropologico-educativa quale è quella «di avere la 
possibilità che il lavoratore impegni la propria responsabilità e perfezioni il proprio 
essere»96 superando e offrendo in tal modo una rivalutazione del lavoro umano, sia 
sotto l’aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l’aspetto della dignità del soggetto 
di ogni lavoro, cioè la persona umana in quanto tale. Dice apertamente Papa Roncalli 
che un sistema economico, anche se la ricchezza prodotta venga distribuita secondo 
criteri di giustizia ed equità, ma le cui «strutture o il funzionamento o gli ambienti 
compromettano la persona umana […] tale sistema economico è da ritenersi ingiu-
sto»97. È dunque l’attenzione alla persona umana nella prospettiva di promozione e 
tutela della sua dignità in tutte le fasi dell’occupazione, non solamente a conclusione 
dell’itinerario lavorativo, che fa la differenza.

Per garantire ciò Giovanni XXIII, confermando la linea tracciata dai suoi pre-
decessori ritiene importante e «legittima l’aspirazione dei lavoratori a partecipare 
attivamente alla vita delle imprese nelle quali sono inseriti e operano […] sia nell’im-
presa privata sia in quella pubblica»98. Vi è poi una lettura importante di quello che 
il Magistero sociale della Chiesa vuole far passare su ciò che l’impresa deve essere 
quale struttura qualificante per tutti i componenti di essa e anche la ricaduta di 
responsabilità da parte di tutti. Si tratta della concezione umana dell’impresa, dove 
nessuno deve essere «passivo»99. Per creare un ambiente veramente umano Papa 

94	 Ibid., n. 67.

95	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 22.

96	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 69.

97	 Ibid., n. 70.

98	 Ibid., n. 78.

99	 Cfr. ibid., nn. 79-80.
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ONCAaLlı chlede che VENSAaNO mMessl1 disposizione del lavoratorI «magglorI1 margını
(1 empO DL la loro ISsStruzione 11 loro aggiornamento, DL la loro cultura. la loro
formazione morale religiosa»100, L’enericlica ater eT agıstra, prendendo ARRNG

«amp10 SVIlUupDO Caratitere Internazionale del moOovimento del lavoratori»101,
chiede alle ASSOC1lazlonI1 professionali movimentI! Ssindacall (1 «ISDIr arsı 4a1 DPIINCIDI

CONVIVeNzZA del rispetto 1lberta (1 coscienza» 102 In tal modo 11 Magistero
SOC]lale Chiesa riconferma l importanza partecipazlione Ssindacale ed ESCIU-
de la contrapposizione violenta nel far valere le sStanze legittime del lavoratorI DL C ontribut|

«INSTAaUTAaZIıIONe nel mondo (1 Ordine ECONOMICO-SOCIale informato giustizla ed
ımanitä» 1065 In questa parte dell’encieclica 10Vannı desidera Talftlare dell «iIm-

agricola diImensIlionI familiariı» 104, Iu1 proveniente da ula amiglia contadina
ha sperimentato la fatica la precarieta del lavoratorıI del CampI vuo| Ifrire U1L10

stimolo «perche G1 Sappla progressi CIENZE tecniche DL adegua-
le STITUTLIUTEe In QUESTO settore» 105 Inoltre NeCEeSSAaTIO che le DHEISOLC impegnate

ne mprese artiglane agricole «abblano ula buona formazione SO l’aspetto G1a
EeCNICO che S1AaNO0 professionalmente organizzate»106,

Del lavoratorıI del mondo agTICOLO 10Vannı Darlo In QliversI SUO1 AISCOTSI
iInterventI! allocuzlonl, (COLLNE quella del novembre 1959 4a1 partecıpantiı alla
SEeSSIONE Conferenza FAGO, (OVve ferma che «USCIT No1 STeSS]I da ula

amiglia rurale bblamo VISTO (OIl NostrIi Occhl, negli annı S10VINEeZZA, 110  —> 10
dimenticheremo mal, quali 0010 le atiche le DELC (1 coloro che G] dedicano Y lavo-

erra Contribuire a alleggerire 11 loro ardello, dare pO (1 benessere
coloro che DPIOCULaLlQ 11 Dallc Y rTesTiO egli UOMINI, che (1 misericordla,

anche quUESTa QUAaNTO egna (1 Incoragglamento (1 elogio» 107 MaltIi altrı (0)I10 0
interventiI! (1 Papa ONCAallı favore del lavoratorI del campi1105,

100 I5Ld., S ecir X 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio,
101 I5Ld.,
102 I5Ld.,
105 I5Ld.,
104 I5Ld., {()-1{(3
1095 I5Ld.,
106 I5Ld.,
107 AASNS (1959) LLI, X65
105 MEesSSaggtio Aicembre 1959 al LONgreSSO n U+recht (ın AAS 11960 LIL, 538):; ALLOCUZIONE det 3 MAGgLO

1960 alta Conferenza Ürganizzaztont 1A8}  - qgovernalive HEF Ia "Lampagna CONFFO Ia Jame” (ın AASNS
11960 LIL, 464): P{  r
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Roncalli chiede che vengano messi a disposizione dei lavoratori «maggiori margini 
di tempo per la loro istruzione e il loro aggiornamento, per la loro cultura e la loro 
formazione morale e religiosa»100. L’enciclica Mater et Magistra, prendendo atto 
dell’ «ampio sviluppo a carattere internazionale del movimento dei lavoratori»101, 
chiede alle Associazioni professionali e movimenti sindacali di «ispirarsi ai principi 
della convivenza e del rispetto della libertà di coscienza»102. In tal modo il Magistero 
sociale della Chiesa riconferma l’importanza della partecipazione sindacale ed esclu-
de la contrapposizione violenta nel far valere le istanze legittime dei lavoratori per 
l’ «instaurazione nel mondo di un ordine economico-sociale informato a giustizia ed 
umanità»103. In questa parte dell’enciclica Giovanni XXIII desidera trattare dell’«im-
presa agricola a dimensioni familiari»104, lui proveniente da una famiglia contadina 
ha sperimentato la fatica e la precarietà dei lavoratori dei campi e vuol offrire uno 
stimolo «perché si sappia usare i progressi delle scienze e delle tecniche per adegua-
re le strutture in questo settore»105. È inoltre necessario che le persone impegnate 
nelle imprese artigiane e agricole «abbiano una buona formazione sotto l’aspetto sia 
tecnico che umano e siano professionalmente organizzate»106. 

Dei lavoratori del mondo agricolo Giovanni XXIII parlò in diversi suoi discorsi 
e interventi e allocuzioni, come quella del 10 novembre 1959 ai partecipanti alla 
X sessione della Conferenza della FAO, dove afferma che: «Usciti Noi stessi da una 
famiglia rurale abbiamo visto con i Nostri occhi, negli anni della giovinezza, e non lo 
dimenticheremo mai, quali sono le fatiche e le pene di coloro che si dedicano al lavo-
ro della terra. Contribuire ad alleggerire il loro fardello, a dare un po’ di benessere 
a coloro che procurano il pane al resto degli uomini, che bella opera di misericordia, 
anche questa e quanto degna di incoraggiamento e di elogio»107. Molti altri sono gli 
interventi di Papa Roncalli a favore dei lavoratori dei campi108.

100	 Ibid., n. 82; cfr. n. 83 e Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 40.

101	 Ibid., n. 84.

102	 Ibid., n. 89.

103	 Ibid., n. 90.

104	 Ibid., nn. 72-73.

105	 Ibid., n. 74.

106	 Ibid., n. 75.

107	 AAS (1959) LI, 865.

108	 Messaggio del 30 dicembre 1959 al Congresso di Utrecht (in AAS [1960] LII, 58); Allocuzione del 3 maggio 
1960 alla Conferenza delle Organizzazioni non governative per la “Campagna contro la fame” (in AAS 
[1960] LII, 464); ecc.



CINquant'annı aa ater 1 Maglıstra el OVannı

La proprietäa prıvata
La proprieta privata fu ULla emaltiıica Tattatia erum NOovarum cottolineata

(COLNE «SomMMamenTe COLNSOI1d. alla natura dell’ uomo alla pacifica CONVIVeNZA S0OC13A.-
le» 109 ripresa DOI Quadragesimo NO (OVve P1O AI fa ula trattazıone, SOTTO-
Iineando «l indole Individuale soclale, dQdOverIl InNnerenIflIı] alla proprieta, poterIi
ATIO GL proprietäa 24.551e mMe 4a1 eddaiti liber] 4a1 titoli proprietä»1106. 10Vannı

tenendo CONTIO mutazlione ECONOMICO-SOCIJalJle SOSTIeENE che «Ja cserenita che41144100 _ emMpO G] ondava G1 proprieta (1 atrımonI G1A. DULIC modesti»111 0gg]1 data 4a1
cittadinıi «dalla loro appartenenza iIstem1 ASSICUTATIVI (1 SICUTEZ7A Soclale» 112 G1
«NUuTTe maggl0or iducia S11 eddit1 che hanno (COLNE fonte 11 lavoro diritti ondati C111
1avoro, che G eddaiti che hanno (COLNE fonte 11 capitale diritti ondati C111 Caplita-
le»1153. (10 ha fatto DENSAaLC maoltI! che 11 CONCETITO (1 proprieta privata fosse indebo-
Lito mutfaio Papa ONCAallı Interviene COIl chlarezza csottolineando che «11 diritto (1
proprieta privata S11 ben!] anche produttivi ha Valore permanen(te, appunto perche
diritto naturale ondato GL proprieta ontologica finalistica del Singoli EGSETI uLL1La-

nı nel confronti societa» 114_ LO AalOo che 110  —> TICONOSCES5SIE 11 diritto (1 proprietäa
privata S11 benI! anche produttivi «Compromette olfoca le fondamentali espressionI
(1 1lberta DHEISOLA 1 empO STeSSO dell’ordine Ssoclale» 115 Questo CONCETTO,
QICce 10 Vannı AAIUIL, 110  —> basta che G1A. affermato, anche 1iuso Ira le
class] SOClalil16. La cComunita politica 110  —> SO10 110  —> DUO 110  —> INTIeresSsSarsı CIO,
aNnzıl Ovre KDIOLMLMUOVOEIC In1Iz1lative Svolgere ula politica ECONOMICO-SOCIJalJle che
Incoragg] ed agevolIi ula DIU arga diffusione proprietäa privata (1 ben!] (1 (;O11-

5{110 durevoll, dell’abitazione, del podere, alirezzaiure proprie dell'impresa
artiglana agricolo-familiare, del titoli AZIO0ONAaTI ne medie grandi a7ziende» 117 Ag-
giunge 10Vannı che «nell epoca moderna C @E  F pProgressivo estendersIi
proprieta che ha (COLNE so  e  ( 10 ATIO ed altrı nt] (1 dirıtto pubblico»118, In QUAaNTO

109 EONE AILL, Leit ENC Berum VOovarum,
110 PIO Al, Leit ENC Quadragesimo Anno, 44-57

111 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 2
112 Ibid., 2
1 13 Ibid., G
114 Ibid., 6
119 (ir OÖid., S
116 Ibid., 100

117 Ibid., 102
115 Ibid., 104
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3.5. La proprietà privata 
La proprietà privata fu una tematica trattata dalla Rerum Novarum e sottolineata 

come «sommamente consona alla natura dell’uomo e alla pacifica convivenza socia-
le»109, ripresa poi dalla Quadragesimo Anno dove Pio XI ne fa una trattazione, sotto-
lineando «l’indole individuale e sociale, i doveri inerenti alla proprietà, i poteri dello 
Stato sulla proprietà assieme ai redditi liberi e ai titoli della proprietà»110. Giovanni 
XXIII tenendo conto della mutazione economico-sociale sostiene che «la serenità che 
un tempo si fondava sulla proprietà di patrimoni sia pure modesti»111 oggi è data ai 
cittadini «dalla loro appartenenza a sistemi assicurativi o di sicurezza sociale»112 e si 
«nutre maggior fiducia sui redditi che hanno come fonte il lavoro o diritti fondati sul 
lavoro, che sui redditi che hanno come fonte il capitale o i diritti fondati sul capita-
le»113. Ciò ha fatto pensare a molti che il concetto di proprietà privata fosse indebo-
lito o mutato. Papa Roncalli interviene con chiarezza sottolineando che «il diritto di 
proprietà privata sui beni anche produttivi ha valore permanente, appunto perché è 
diritto naturale fondato sulla proprietà ontologica e finalistica dei singoli esseri uma-
ni nei confronti della società»114. Lo Stato che non riconoscesse il diritto di proprietà 
privata sui beni anche produttivi «compromette e soffoca le fondamentali espressioni 
di libertà della persona e al tempo stesso dell’ordine sociale»115. Questo concetto, 
dice Giovanni XXIII, non basta che sia affermato, ma va anche diffuso tra tutte le 
classi sociali116. La comunità politica non solo non può non interessarsi a ciò, ma 
anzi dovrebbe «promuovere iniziative e svolgere una politica economico-sociale che 
incoraggi ed agevoli una più larga diffusione della proprietà privata di beni di con-
sumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature proprie dell’impresa 
artigiana agricolo-familiare, dei titoli azionari nelle medie e grandi aziende»117. Ag-
giunge Giovanni XXIII che «nell’epoca moderna c’è un progressivo estendersi della 
proprietà che ha come soggetto lo Stato ed altri Enti di diritto pubblico»118, in quanto 

109	 Leone XIII, Lett. Enc. Rerum Novarum, n. 8.

110	 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno, nn. 44-52.

111	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 92.

112	 Ibid., n. 92.

113	 Ibid., n. 93.

114	 Ibid., n. 96.

115	 Cfr. ibid., n. 98.

116	 Ibid., n. 100.

117	 Ibid., n. 102.

118	 Ibid., n. 104.
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«Ja proprietäa privata S11 ben!] Intrinsecamente INnerenTfe alla funzione soclale» 119
alIlinche G1 realizzıi quella fraternitä che VvIeNE a atluflire eliminare quelle AISU-
guaglianze SOC1all che hanno le loro radicl, COILLNE alfermeraäa 10Vannı Paolo 1L, ne
SITUTLIUTEe (1 DECCATlO, In guardia Cal «DIVINO Maestro quando rivolge 4a1 ricchl
pressantı InvIt1 perche CONvertianoO loro ben!] materIlali, dispensandoli 4a1 DISO£NOSI,
In ben!] spirituali: ben!] che 11 TO 110  - ruba, ne la ignola la uggine rodono» 120.

Paolo VI ne Populorum Progresstio cottolineera la DOosizione (1 10 Vannı A XII
alfermando che «116551111 aUTOTIZZATlO rISEeTVAaTre 5{10 uUSO ESCIUSIVO C10 che SUDC- C ontribut|

11 5 [ 10) DISO£NO quando 0 altrı INallclcalli“ del necessario» 121

lerza parte NUOVI aspetlti questione SOC1lale (n 110-196)

erza parte ater et Magıstra 10Vannı AAIUIL, an UL1O Sguardo
all evolversIi SITtUAZIONI storiche, focalizza COILLNE «Je esigenze g1ustizla
dell’equita 110  - hanno attınenza Soltanto (OIl rapport! Ira lavoratorI dipendenti
imprenditorI dirigentl, riguardano DULIC rapportı Ira differenti ettorI 110+-

MICI ira ZUL1E economIcCAmMente LHNENO sviluppate nell interno singole (‚OoMU-
1ta politiche; SEH DpIlano mondliale, rapporti ira Aes51 (Qlverso STado (1 SVIlUNDO
eCOoNOMIicO-sSociale»122 Questi tem1]1 posti quil da Papa oncalli, (COLNE problem!i da
alfrontare DL ULla reale esigenza (1 g1ustizla, Al aallllO ripresIi G1a da Paolo ne
Üctogesima Adveniens CITCAa 11 passaggl0 Cal mondo agTr1ICO10 quello c1itta da
Iu1 denomiminato «11 fenomeno dell’urbanesimo» 123 «1 ambiguita del progresso»124,
L’alfabetizzazione12>5 la CTeSCITIAa demografica126 auspicando uımanesImMO plane-
tario127-. G1a da 10 Vannı Paolo E ne Laborem Yercens CITCAa 11 confllitto Ira 1avoro

119 I5Ld., 106
120 I5Ld., 109
121 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, A
122 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 110
127 'AOLO VI, Leit OÜctogesima adventens,
124 I5Ld., 41

129 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, 25
1296 I5Ld.,
127 I5Ld., 4A7
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«la proprietà privata sui beni è intrinsecamente inerente alla funzione sociale»119, 
affinché si realizzi quella fraternità che viene ad attutire e a eliminare quelle disu-
guaglianze sociali che hanno le loro radici, come affermerà Giovanni Paolo II, nelle 
strutture di peccato, messe in guardia dal «Divino Maestro quando rivolge ai ricchi 
pressanti inviti perché convertano i loro beni materiali, dispensandoli ai bisognosi, 
in beni spirituali: beni che il ladro non ruba, né la tignola o la ruggine rodono»120. 

Paolo VI nella Populorum Progressio sottolineerà la posizione di Giovanni XXIII 
affermando che «nessuno è autorizzato a riservare a suo uso esclusivo ciò che supe-
ra il suo bisogno quando gli altri mancano del necessario»121.

4.	Terza parte: nuovi aspetti della questione sociale (n. 110-196)

Nella terza parte della Mater et Magistra Giovanni XXIII, dando uno sguardo 
all’evolversi delle situazioni storiche, focalizza come «le esigenze della giustizia e 
dell’equità non hanno attinenza soltanto con i rapporti tra lavoratori dipendenti e 
imprenditori o dirigenti, ma riguardano pure i rapporti tra differenti settori econo-
mici e tra zone economicamente meno sviluppate nell’interno delle singole Comu-
nità politiche; e sul piano mondiale, i rapporti tra Paesi a diverso grado di sviluppo 
economico-sociale»122. Questi temi posti qui da Papa Roncalli, come problemi da 
affrontare per una reale esigenza di giustizia, saranno ripresi sia da Paolo VI nella 
Octogesima Adveniens circa il passaggio dal mondo agricolo a quello delle città da 
lui denominato «il fenomeno dell’urbanesimo»123 e «l’ambiguità del progresso»124, 
l’alfabetizzazione125 e la crescita demografica126 auspicando un umanesimo plane-
tario127; sia da Giovanni Paolo II nella Laborem Exercens circa il conflitto tra lavoro 

119	 Ibid., n. 106.

120	 Ibid., n. 109.

121	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 23.

122	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 110.

123	 Paolo VI, Lett. ap. Octogesima adveniens, n. 8.

124	 Ibid., n. 41.

125	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 35.

126	 Ibid., n. 37.

127	 Ibid., n. 42.
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capitale1258, la dignita del Lavoro agricolo12>, 11 lavoro 11 problema dell’'emigra-
zione150; G1a da Benedetto XVI ne (‚arıtas In erıtate quando TIralita glohaliz-
zazionel>s1 del rapporto Ira mpresa ed eticalsz COOPerazlione 4110 SVIlUNPDO
Inteso (COLNE O0OCCAS]IONe (1 INCONTITO culturale ımano15>.

Esigenza o1ustizla ın ordıne al rapport ira 1 settorı produttivı
Papa ONCAallı AaPNLC questia erza parte dell’encieclica rillettendo C111 «esodo del-41144100 _ le DOoPNolazion!1 agricolo-rurali agglomeratil centrI urbanı... men{tire CLESCE la

percentuale forze (1 lavoro impegnate nell industria nel eitfore del SEeTVI-
71» 154 Egli anche Individua. Indica alcune principalı dell’abbandono del
lavoro del Campl, quali: «l ansla (1 eEvadere da ambiente r1TeNuUuTO chIuso
DProspettiva; 11 desiderio (1 novita (1 avvVenIura L’attrattiva (1 ortune rapide; 11
mMIraggl0 (1 VIVere In magglor 1lberta rıtenlamo DULG, SCTIVE 10Vannı
UL1O del attori dell’ esodo dal mondo urale) che QUESTO eitfore depresso»155,
Kivolgendosi DOI specialmente 4a1 DU  ICI poterIi DL salvaguardare L’ambito agTrICO-
10 COS] importante, 110  - SOL0 HCL l alimentazione, Ssuggerisce che S1IANO sSviluppnati In
modo cConvenlente eTrVIZI ESSENZ]alI «quaili: la vilabilita, trasportli, le COMUNICAZIONL,
l’acqua potabhile, l abitazione, L’assistenza sanıtarla, Listruzione (1 base Listruzione
tecnico-professionale, cCoNnNdIizionIi ldonee DL la vita relig10sa me771l ricreativi»156,

QUESTO rivolto tutelare TONLUOVEIC la dignita vita del SiNgoli
amiglie DHELSOLC impegnate nel lavoro agr1CO10. Ma 10 Vannı A XII da anche

Indicazilon]i DL realizzare quelle «INNOVAaZzZı0onNI1 cConcernentI! le tecniche produtti-
le scelte colture le SITULIuUre a7zlendali che 11 istema EeCONOMICO, CoNnNnsidera-

LO nel 5 [ 10) nNnsıeme, permette sollecita; che S1IANO realizzate, QUAaNTO pIU pOossibile,
ne debite PropOorzZIONI rispetto 1 eitfore Industrlilale del SEr ViZI1» 157 C(on queste
attenzlionI] 11 eifore agricolo-rurale vIene tolto da ULla SItUuAZIONEe (1 precarlato ne

125 JOVANNI 'AOLO IL, Leit ENC Laborem Exercens, 11

1249 Ibid., zY
] 30 Ibid.,
131 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, 4A7

132 Ibid., 46
] 353 Ibid.,
] 34 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 111-117
1 39 Ibid., 1172

1 36 Ibid., 115
137 Ibid., 116
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e capitale128, la dignità del lavoro agricolo129, il lavoro e il problema dell’emigra-
zione130; sia da Benedetto XVI nella Caritas in Veritate quando tratta della globaliz-
zazione131 e del rapporto tra impresa ed etica132 e della cooperazione allo sviluppo 
inteso come occasione di incontro culturale e umano133.

4.1. Esigenza di giustizia in ordine ai rapporti tra i settori produttivi
Papa Roncalli apre questa terza parte dell’enciclica riflettendo sull’«esodo del-

le popolazioni agricolo-rurali verso agglomerati o centri urbani… mentre cresce la 
percentuale delle forze di lavoro impegnate nell’industria e nel settore dei servi-
zi»134. Egli anche individua e indica alcune delle principali cause dell’abbandono del 
lavoro dei campi, quali: «l’ansia di evadere da un ambiente ritenuto chiuso e senza 
prospettiva; il desiderio di novità e di avventura…; l’attrattiva di fortune rapide; il 
miraggio di vivere in maggior libertà... ma riteniamo pure, scrive Giovanni XXIII, 
uno dei fattori dell’esodo (dal mondo rurale) è che questo settore è depresso»135. 
Rivolgendosi poi specialmente ai pubblici poteri per salvaguardare l’ambito agrico-
lo così importante, non solo per l’alimentazione, suggerisce che siano sviluppati in 
modo conveniente i servizi essenziali «quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, 
l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione di base e l’istruzione 
tecnico-professionale, condizioni idonee per la vita religiosa e i mezzi ricreativi»136, 
tutto questo è rivolto a tutelare e promuovere la dignità della vita dei singoli e delle 
famiglie e delle persone impegnate nel lavoro agricolo. Ma Giovanni XXIII dà anche 
delle indicazioni per realizzare quelle «innovazioni concernenti le tecniche produtti-
ve, le scelte delle colture e le strutture aziendali che il sistema economico, considera-
to nel suo insieme, permette o sollecita; e che siano realizzate, quanto più possibile, 
nelle debite proporzioni rispetto al settore industriale e dei servizi»137. Con queste 
attenzioni il settore agricolo-rurale viene tolto da una situazione di precariato e nello 

128	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Laborem Exercens, n. 11.

129	 Ibid., n. 21.

130	 Ibid., n. 23.

131	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 42.

132	 Ibid., n. 46.

133	 Ibid., n. 59.

134	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, nn. 111-112.

135	 Ibid., n. 112.

136	 Ibid., n. 115.

137	 Ibid., n. 116.
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STEeSSO empoO (lIviene Commpetitivo «alle esigenze del COLMNSULMNO, contribuendo alla G{Aa-
bilita del potere (1 AaCQquUISTO monefTa, elemento DOSITIVO HCL L’ordinato SVIlUNDO
dell ’ intero iIstema economico» 158

Papa ONCAaLLll chiede AlLlCOLA 4a1 DU  ICI poterT, HCL favorire ula equIparazionNe
del eIifore del Lavoro agricolo-rurale quella iIndustrlale del ETVIZI, (1 ripensare
«11 istema tributario DProporzionNato alla capacita contributiva. del cittadini»15% (;O11-

Siderando che «1l eddito agTr1ICO10 DIO cCapıte generalmente inferiore Y eddito DIO
cCapıte del eitlore Industrlale (1 quello del ervVIZ1I che la politica SOCJlale Qeve C ontribut|
DroporsIi che 11 IrattamentTto ASSICUTFATIVO fatto 4a1 Ccittadinıi 110  —> presenti! differenze rile-
vanitı, qualunqgue G1a 11 eitlore ECONOMICO In C111 UDNECLAallQ del C111 eddito vivono»140.
In QUESTO 2ı2mbito anche aituaia ula reale ed efficace tutela del Drezzi che 110  —> G1a

discapito del lavoratore agTr1ICO10 collettivita In QUaNTO «1 prodotti agricoli
(0)I10 preordinati soddisfare ISOgn ıumanı primariı» 141 chlaro che quil poterIi
DU  ICI devono Valale interventiI! che 110  —> mortifichino eCconOomMICAmMEeNnteEe 11 Lavoro
agriCcOl0 Sapplano ConNnienere COSTI del generIi (1 prima necessitäa, anche (OIl ula

integrazione del eddadit1 agricolil+42,
Papa 10Vannı A XII CONOSCeEeNdO bene, HCL esperienza diretta, la CoONduzlone fa-

miliare (1 un azlenda agricola, la raccomanda chlede 4a1 poterIi DU  ICI (1 fare In
modo che questia C5561€ In CondizlonIi (1 Irarre «Wl eddito culfficiente 1
QdeCcOoroso tenore (1 vita rispettiva Tamiglia» 145 Per garantıire QUESTO Papa Ron-
Ca fa presente che «1 protagonist! SVIlUupDO EeCONOMICO, del PFrOSTESSO SOCJlale

elevazione culturale egl]Ii ambienti agricolo-rurali devono C556 1€ 0 STeSSI
Interessaltl C10@ lavoratorI terra» 144

Chiede attenzione, 10Vannı QUESTO eitlore Ssocieta, perche (;O11-

VINIO che «ne| lavoro agTr1CO10 la DELSOLNA TOVA 0 IncentivIi DL la 5{1

aflfermazione, DL 11 5 [ 10) SVIluUnDO, DL 11 5 [ 10) arricchimento, DL la 5{1 espansione
anche C111 DIano del ValorI SpIrItO. quindi Lavoro che CONCeDPItO VISSUTO
(COLNE ula VOCAZIONE (COLNE ula missione»145.

1 35 I5Ld., 117

1349 I5Ld., 1270
140 I5Ld., 127
141 I5Ld., 1276
142 (Ir OÖid., 127

147 I5Ld., 129
144 I5Ld., 130
145 I5Ld., 1355
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stesso tempo diviene competitivo «alle esigenze del consumo, contribuendo alla sta-
bilità del potere di acquisto della moneta, elemento positivo per l’ordinato sviluppo 
dell’intero sistema economico»138.

Papa Roncalli chiede ancora ai pubblici poteri, per favorire una equiparazione 
del settore del lavoro agricolo-rurale a quella industriale e dei servizi, di ripensare 
«il sistema tributario proporzionato alla capacità contributiva dei cittadini»139 con-
siderando che «il reddito agricolo pro capite è generalmente inferiore al reddito pro 
capite del settore industriale e di quello dei servizi… e che la politica sociale deve 
proporsi che il trattamento assicurativo fatto ai cittadini non presenti differenze rile-
vanti, qualunque sia il settore economico in cui operano e del cui reddito vivono»140. 
In questo ambito va anche attuata una reale ed efficace tutela dei prezzi che non sia 
a discapito del lavoratore agricolo e della collettività in quanto «i prodotti agricoli 
sono preordinati a soddisfare bisogni umani primari»141. È chiaro che qui i poteri 
pubblici devono varare interventi che non mortifichino economicamente il lavoro 
agricolo e sappiano contenere i costi dei generi di prima necessità, anche con una 
integrazione dei redditi agricoli142.

Papa Giovanni XXIII conoscendo bene, per esperienza diretta, la conduzione fa-
miliare di un’azienda agricola, la raccomanda e chiede ai poteri pubblici di fare in 
modo che questa possa essere messa in condizioni di trarre «un reddito sufficiente al 
decoroso tenore di vita della rispettiva famiglia»143. Per garantire questo Papa Ron-
calli fa presente che «i protagonisti dello sviluppo economico, del progresso sociale 
e della elevazione culturale degli ambienti agricolo-rurali devono essere gli stessi 
interessati e cioè i lavoratori della terra»144.

Chiede attenzione, Giovanni XXIII, a questo settore della società, perché è con-
vinto che «nel lavoro agricolo la persona umana trova tutti gli incentivi per la sua 
affermazione, per il suo sviluppo, per il suo arricchimento, per la sua espansione 
anche sul piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va concepito e vissuto 
come una vocazione e come una missione»145.

138	 Ibid., n. 117.

139	 Ibid., n. 120.

140	 Ibid., n. 122.

141	 Ibid., n. 126.

142	 Cfr. ibid., n. 127.

143	 Ibid., n. 129.

144	 Ibid., n. 130.

145	 Ibid., n. 135.
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Azılıone dı riequillbrıo0 dı propulsıione ne ZUNE ın v12 dı SVIlUppO
Sottolineata la dignita (1 chl G] mpegna nel lavoro agriCcOl0 L’enciclica. ater et

Magıstra G1 solferma C111 problema (1 riequilibrio0 ira ZUL1E eCconomMICcCAmMente DIU
sviluppnate ZUL1E LHNENO sviluppate interpella DU  ICI poterIi svolgere «un ap-
propriata politica ECONOMICO SOC]lale attinente SOPTattutto all’offerta (1 lavoro aglı
spostamenti DOPOolazlon], 4a1 saları, all' imposizione tributarla, Y credito, aglı
Investiment], (OIl specilale riguardo alle Industrie (1 natura propulsiva: politica 1Cd0-41144100 _ 116A. TONLUOVEIC L’assorbimento l impegnoO redditizio forze (1 1avoro, G11-
molare L Inizlativa imprenditorliale, ofruttare le rISOTSE@e del luog0»146, [  O, SOT-
tolinea Papa ONCAaLlı «deve Irarre SCHNLDIC la 5{1 giustificazione In motIivı (1 bene
comune» 147 anche L inizlativa privata, 110  —> SOL0 DU  ICI poterT, «Ceve portare 11
5 [ 10) contributo equilibrio ECONOMICO SOC]lale Ira le differenti ZUL1E (1
Paese» 148 ed anche 1vello mondlale QOVer0oso far G] che (QOve SCarsegglanoO le HCI -
()I1E In vastlı territorı che potrebhbero C5561€ coltivatli In altre ZUL1E QOVve bbonda la
popolazione SCarsegglano errenIı coltivabili, «Ja Solidarieta la fraternitä
ecristiana domandano che ira popoll G] Instaurıno rapport! (1 collaborazione attıva

multiftorme» 149
In QUESTO passagglo ater eT Magıstra VI (0)I10 le HCL QUAaNTO Paolo

VI fara 5{10 npello monI1to 4a1 DU  ICI poterIi egl]Ii alı alla Comunita nterna-
zionale, quando ricorda che lecito Aue pesi Aue mMISUTre Ovvero)
C10 che vale nell’ ambito (1 un economla nazlionale, C10 che AL 550 ira Aaes51 GV1-
luppatı, vale altres] ne relazlonIıi commercl]lali Ira Aaes51 ricchl Aes51 poveri» 150,
Benedetto XVI riprende l’argomento (1 10Vannı A XII alfermando che «1l tema

SVIlUNPDO 0gg]1 fortemente collegato anche 4a1 dQdOverIl che 1Aa5COLNNO Cal rapporto del-
L uomo (OIl L ambiente naturale» 151

Esigenze dı o1ustizla nel rapport ira Paesı SVIlUpDO eCONOMICO dı ra
d1iverso

(11A negli annı SES54N12 G] DHOLLC 11 problema del rapportiI Ira le Comunita politiche

1456 Ibid., 136
147 Ibid., 1357
145 Ibid., 135

144 Ibid., 141

1950 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio, 61
1951 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, 4S
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4.2. Azione di riequilibrio e di propulsione nelle zone in via di sviluppo
Sottolineata la dignità di chi si impegna nel lavoro agricolo l’enciclica Mater et 

Magistra si sofferma sul problema di un riequilibrio tra zone economicamente più 
sviluppate e zone meno sviluppate e interpella i pubblici poteri a svolgere «un’ap-
propriata politica economico sociale attinente soprattutto all’offerta di lavoro e agli 
spostamenti delle popolazioni, ai salari, all’imposizione tributaria, al credito, agli 
investimenti, con speciale riguardo alle industrie di natura propulsiva: politica ido-
nea a promuovere l’assorbimento e l’impegno redditizio delle forze di lavoro, a sti-
molare l’iniziativa imprenditoriale, a sfruttare le risorse del luogo»146. Il tutto, sot-
tolinea Papa Roncalli «deve trarre sempre la sua giustificazione in motivi di bene 
comune»147, anche l’iniziativa privata, non solo i pubblici poteri, «deve portare il 
suo contributo a comporre l’equilibrio economico sociale tra le differenti zone di un 
Paese»148 ed anche a livello mondiale è doveroso far sì che dove scarseggiano le per-
sone in vasti territori che potrebbero essere coltivati e in altre zone dove abbonda la 
popolazione e scarseggiano i terreni coltivabili, «la solidarietà umana e la fraternità 
cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di collaborazione attiva 
e multiforme»149.

In questo passaggio della Mater et Magistra vi sono le premesse per quanto Paolo 
VI farà suo appello e monito ai pubblici poteri degli Stati e alla Comunità interna-
zionale, quando ricorda che «non è lecito usare… due pesi e due misure. (Ovvero) 
ciò che vale nell’ambito di un’economia nazionale, ciò che è ammesso tra Paesi svi-
luppati, vale altresì nelle relazioni commerciali tra Paesi ricchi e Paesi poveri»150. 
Benedetto XVI riprende l’argomento di Giovanni XXIII affermando che «il tema dello 
sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che nascono dal rapporto del-
l’uomo con l’ambiente naturale»151.

4.3. Esigenze di giustizia nei rapporti tra Paesi a sviluppo economico di grado 
diverso 

Già negli anni sessanta si pone il problema dei rapporti tra le Comunità politiche 

146	 Ibid., n. 136.

147	 Ibid., n. 137.

148	 Ibid., n. 138.

149	 Ibid., n. 141.

150	 Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 61.

151	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 48.
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eCconomMICcCAmMente sviluppate quelle In V1a (1 SVIlUNDO: «Je prime a elevato tenore
(1 vita, le SecCconde In cCondizlonIi (1 dIisagl0o (1 grande disagio» 152 Tale (Q1varlio Sara
stigmatizzato anche da Paolo Cal Concilio alıicano S12 10Vannı A XII
che 11 5{10 “WCCESSOIE ricordano all umanita intera 11 QdOvere solidarieta, ondato

quella fraternitä che alla base COMLULE appartenenza all unica amiglia
uımana15> che richiede, (COLNE ferma Benedetto AVI, «1 urgente necessita morale
(1 ula rInnovata solidarieta, speclalmente nel rapportiI ira Aaes51 In V1a (1 SVIlUNDO

Aaes51 altamente industrializzati»156. (11A Papa ONCAallı In VIrtu (1 quella 5{1 K«Nd- C ontribut|
ernita ıniversale»15/ 110  —> altro, 0CCA2 alCUnN] attegglament! da 110  —> Irascurare da
parte del Aaes1 nel quali G] PrOoduCONO benI! (1 COMNSULLNO SOPTattutiO prodotti agricoli
In eccedenza chiede (1 distruggere SCcIUDare benI! che (0)I10 indispensabilı
a EGSEeTI1I ıuımanı DL SOPravVvIivere... DL 110  —> r1nNerCcusSsiONI economIcCAmMente
negative... (10 ede la g1ustizla Ll umanita» 158

Sottolineata questa Solldarieta HCL (1 «alutl (1 ECceden-
Z£d, Papa 10Vannı chiede alla Comunita Internazionale (1 voler TIMUOVEeTE le
dell' indigenza (1 maoltI1i Aaes51 ira le antfe egli Individua. «Ja primitivita arreiIiratez7z7e
del istem1 economici» 159 L’eneciclica rTI1ICONOSCEe che In Internazionale G1
attent!] c10160, Papa ONCAallı chlede egl]Ii mpegnI! DIU ampı1 (1 quelli esIstentI
C10 110  —> SO10 HCL ula (QdOverosa solidarieta, egli ferma perche: «produrre (1
DIU meglio0 risponde a un esigenza (1 ragione» 161 anche QOvere rispettare
le caratteristiche singole ‘Comunita In fase (1 SVIlUNPDO eCONOMICO , G1a DL le
r1SOTSE@e le caratteristiche specifiche del DrOpDrIO ambiente naturale G1a DL le loro
tradizion!i 5SJCSSO ricche (1 ValorI ımani»162 110  —> cedere, da parte Comunita
politiche eCconomMICcCAmMente sviluppate, alla «tentazlione (1 Incidere GL SItUuAZIONEe

1972 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 145
1953 (Ir 'AOLO VI, Leit ENC Poputorum Progressio, 4A8
17954 ONCILIO VATICANO IL, ( ost. Past Gaudium pf7 SpneS, 8 Da
1939 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 144 'AOLO VI, Leit ENC Poputlorum Progressio,
176 BENEDETTO AVI;, Leit ENC (‚arttas In Veritate,
1957 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 145
1955 I5Ld., 145-149
1D4% I5Ld., 150

160 I5Ld., 157

161 I5Ld., 155
162 I5Ld., 156
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economicamente sviluppate e quelle in via di sviluppo: «le prime ad elevato tenore 
di vita, le seconde in condizioni di disagio o di grande disagio»152. Tale divario sarà 
stigmatizzato anche da Paolo VI153 e dal Concilio Vaticano II154. Sia Giovanni XXIII 
che il suo successore ricordano all’umanità intera il dovere della solidarietà, fondato 
su quella fraternità che è alla base della comune appartenenza all’unica famiglia 
umana155 che richiede, come afferma Benedetto XVI, «l’urgente necessità morale 
di una rinnovata solidarietà, specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo 
e i Paesi altamente industrializzati»156. Già Papa Roncalli in virtù di quella sua «pa-
ternità universale»157 e non altro, tocca alcuni atteggiamenti da non trascurare da 
parte dei Paesi nei quali si producono beni di consumo e soprattutto prodotti agricoli 
in eccedenza e chiede di «non distruggere o sciupare beni che sono indispensabili 
ad esseri umani per sopravvivere… per non avere ripercussioni economicamente 
negative… Ciò lede la giustizia e l’umanità»158.

Sottolineata e messa a cuore questa solidarietà per mezzo di «aiuti di ecceden-
za», Papa Giovanni chiede alla Comunità internazionale di voler rimuovere le cause 
dell’indigenza di molti Paesi e tra le tante egli individua «la primitività o arretratezze 
dei sistemi economici»159. L’enciclica riconosce che in campo internazionale si è 
attenti a ciò160, ma Papa Roncalli chiede degli impegni più ampi di quelli esistenti e 
ciò non solo per una doverosa solidarietà, ma – egli afferma – perché: «produrre di 
più e meglio risponde ad un’esigenza di ragione»161. È anche un dovere rispettare 
le caratteristiche delle singole ‘Comunità in fase di sviluppo economico’, sia per le 
risorse e le caratteristiche specifiche del proprio ambiente naturale sia per le loro 
tradizioni spesso ricche di valori umani»162 e non cedere, da parte delle Comunità 
politiche economicamente sviluppate, alla «tentazione di incidere sulla situazione 

152	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 143.

153	 Cfr. Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 48.

154	 Concilio Vaticano II, Cost. Past. Gaudium et Spes, n. 86, par. 3.

155	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 144 ; Paolo VI, Lett. Enc. Populorum Progressio, n. 66.

156	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 49.

157	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 145.

158	 Ibid., nn. 148-149.

159	 Ibid., n. 150.

160	 Ibid., n. 152.

161	 Ibid., n. 155.

162	 Ibid., n. 156.
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politica Comunita In fase (1 SVIlUNDO ECONOMICO 4110 (1 aituare planı
(1 predominio»165, Papa ONCAaLlı In questia 5 { 1C encieclica presenta ula sSolidarieta
Ailsinteressata che 110  —> umil1 (OIl dipendenza ideologica DODoOL In VIa. (1 SVIlunDO,
tutelandoli da egemonie politiche. 1AM0 nel empoO Contrapposizione del Aue
locchl entramb!ı In (1 egemonla. Questo richlamo, oltre a C5561€ NnecCceESSAaTIO,
COSTITUISCE ula VOCe qualificata DL la 1lberta del DODoOL HCL realmente «contribuire
alla formazione (1 ula Comunita mondiale ne quale membrI S1IANO soggetti
cConsapevolI del DroprIı QdOverl del DroprIı diritti, operantı In rapport! (1 uguaglianza41144100 _
all ’ attenzione del bene COMLLULLE ıuniversale»164 Papa 10Vannı AXIII men{tire G] 0C-
CUDNA HCL adeguato SVIlUNDO ECONOMICO (1 Popoli del planeta erra CONSTIAaTlAa

che nel Aaes51 eConOomMICAMEeNnteEe Sviluppatl.. 5 | attenuata sSpenTla
Capovolta la COSCIeNZAa gerarchla del Valor]l... (10 COSTITUISCE eglI fferma
ula Ins1idia. AiISSOlvitrice Ira le DIU deleterie nell’opera che DODoOL eCOoNOMICAMEeNtTeEe

Sviluppatı prestano 4a1 DODoOL In fase (1 SVIlUNPDO ECONOMICO Attentare quella
CIeNzZzZAa ESSENzZlalmente immorale» 165

La Chiesa, che presente ed parte VIVA (1 Ognl popolo166, dQeve continuare
TONLUOVEIC 10 SVIlUNDO DELSOLNA In Ognl eitfore ed In OgnI parte del mondo167,
alliınche la Carıta SO110A.1€e divenga SVIlUNDO C, COILLNE (ice Benedetto AVI, 110  —> G1 1SDIr
«alle ideologie del miglioramento del mondo, G] faccia uldare fede che
nell’ amore Aliventa operante»168,

Inceremento emografico SVIlUppO eCONOMICO
In questa parte 5{1 encIiclica 10Vannı AXIII parte recependo la PICOCCUDA-

zio0nNne CITrCa 11 rapporio ira L inceremento demografico 10 SVIlUupDO ECONOMICO V1 (0)I10

alCuni che SOSteNgONO, SECONdO alcoli Statisticl, che «Ja amiglia In pochi
decennI]I attingera cifIre 45531 elevate, mentire 10 SVIlUNDO ECONOMICO procederäa (OIl

r1ImMO 199053008 accelerato» 169 G] cottolinea Inoltre che notevolmente L’ecce-
denza del all S11 mortl1, men{tire 110  —> aumenta In proporzione L’efficienza produttiva

1653 Ibid., 1955

164 Ibid., 161
165 Ibid., 163-164
166 (ir Öid., 165
167 (ir Öid., 17/0

1565 BENEDETTO AVI, Leit ENC Deus ( artıtas PSt,
1649 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 173
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politica della Comunità in fase di sviluppo economico allo scopo di attuare piani 
di predominio»163. Papa Roncalli in questa sua enciclica presenta una solidarietà 
disinteressata che non umilii con dipendenza ideologica i popoli in via di sviluppo, 
tutelandoli da egemonie politiche. Siamo nel tempo della contrapposizione dei due 
blocchi entrambi in cerca di egemonia. Questo richiamo, oltre ad essere necessario, 
costituisce una voce qualificata per la libertà dei popoli e per realmente «contribuire 
alla formazione di una Comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti 
consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporti di uguaglianza 
all’attenzione del bene comune universale»164. Papa Giovanni XXIII mentre si preoc-
cupa per un adeguato sviluppo economico di tutti i Popoli del pianeta Terra constata 
«con amarezza che nei Paesi economicamente sviluppati… si è attenuata o spenta 
o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori… Ciò costituisce – egli afferma 
– una insidia dissolvitrice tra le più deleterie nell’opera che i popoli economicamente 
sviluppati prestano ai popoli in fase di sviluppo economico… Attentare a quella co-
scienza è essenzialmente immorale»165. 

La Chiesa, che è presente ed è parte viva di ogni popolo166, deve continuare a 
promuovere lo sviluppo della persona in ogni settore ed in ogni parte del mondo167, 
affinché la carità solidale divenga sviluppo e, come dice Benedetto XVI, non si ispiri 
«alle ideologie del miglioramento del mondo, ma si faccia guidare dalla fede che 
nell’amore diventa operante»168.

4.4. Incremento demografico e sviluppo economico
In questa parte della sua enciclica Giovanni XXIII parte recependo la preoccupa-

zione circa il rapporto tra l’incremento demografico e lo sviluppo economico. Vi sono 
alcuni che sostengono, secondo calcoli statistici, che «la famiglia umana in pochi 
decenni attingerà cifre assai elevate, mentre lo sviluppo economico procederà con 
ritmo	 meno accelerato»169. E si sottolinea inoltre che «cresce notevolmente l’ecce-
denza dei nati sui morti, mentre non aumenta in proporzione l’efficienza produttiva 

163	 Ibid., n. 158.

164	 Ibid., n. 161.

165	 Ibid., nn. 163-164.

166	 Cfr. ibid., n. 165.

167	 Cfr. ibid., n. 170.

168	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, n. 33.

169	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 173.
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del rispettivı istem1 economici»1/06. Papa oncallı, riportate queste Considerazlionl1,
fa la 5{1 saplıente OSServazıone «n CQire 11 VEIO considerato DIano mondilale, 11 LAaU-
DOrTO Ira Incremento demografico da ula parte SVIlUNDO ECONOMICO disponI1bilita
(1 me771 (1 SUSSISTeNZA dall’altra, 110  —> sembra, almeno DL OLA In aVVenNImIce I 0S-
SIMO, CLEALE STaVI difficoltä» 1/ TrattandosIi (1 problema (1 particolare atltenz10-

DL la 5 { 1C ricaduta. E11CA soclale, 10Vannı A XII costituira nel del 1963
un apposita COMMISSIONE (1 StuUd10SI (1 CI G] avvarra anche Paolo VI G1a DL la Popu-
lorum Progressto che HCL "Humanae Vitael/2 Papa ONCAallı ne ater eT Magıstra C ontribut|
CITrCa 11 problema demografico G] olloca nel SO1ICO edeltäa alla Tradizione
dottrina Chlesa pero MISCONOSCETE le difficoltäa che 11 problema DHOLLC nel-
le al ee del mondo In CUI1 la «deficiente Organlizzazlione eCONOMICO-SOCIale 110  - TE
quel me771l (1 vita DProporzionNatı a adeguato Incremento demografico»1/5. Egli
molto esplicito: QUESTO problema difficolta 110  —> DUO C556 1€ risolto «fTacendo TICOTSO
metodi me771 che (0)I10 indegn! dell  uomo che TOVANO la loro spilegazlone In ula

CONCEZI10NE prettamente materlalistica dell’ uomo STeSSO 5{1 vita»1/4 Paolo VI
espleterä In modo chlaro quali (0)I10 questi “metodI me771 indegn! dell ’ uomo  27 Aa550-

Iutamente da escludere: «l Interruzione Alretta del generativo 1a INIZIATO,
SOPTattutlO L’aborto diretto... la sterilizzazlione diretta, G1a perpetiua che temMPOra-

11C4, Aantfo dell  uomo che donna» 175 Indichera Inoltre me771 terapeuticı leciti
DL CULALE le malattie dell’organismo, anche risultasse impedimento, DUL
Dprevisto, alla procreazlione, purche tale impedimento 110  —> S12 direttamente volu-
t0» 176 Papa Montini metteräa Inoltre In uardia STaVI CO  Z del metodi (1
regolazione artiliciale natalital//, dOoDoO av er “"CanonIzzato” 11 r1ICOTrSO 4a1 Der10dI
infecondi1/®. 10Vannı A XII parlando trasmıissione vita vede la
5{1 legittimita ne «famiglia ondata C111 matrımon10 UL1O indissolubile, elevato
DL CYTISt1anı alla dignita (1 Sacramento La trasmı1ssione vita 411a tia

170 I5Ld., 17/4
171 I5Ld., 175

172 'AOLO VI, Leit ENC UMANAE Vitade, D-
1753 (JIOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magıstra, 177
174 I5Ld., 17/5
1795 'AOLO VI, Leit ENC UMANAE Vitade,
1706 I5Ld., 15

1771 I5Ld., 17
175 I5Ld.,
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dei rispettivi sistemi economici»170. Papa Roncalli, riportate queste considerazioni, 
fa la sua sapiente osservazione: «a dire il vero considerato su piano mondiale, il rap-
porto tra incremento demografico da una parte e sviluppo economico e disponibilità 
di mezzi di sussistenza dall’altra, non sembra, almeno per ora e in un avvenire pros-
simo, creare gravi difficoltà»171. Trattandosi di un problema di particolare attenzio-
ne per la sua ricaduta etica e sociale, Giovanni XXIII costituirà nel marzo del 1963 
un’apposita commissione di studiosi di cui si avvarrà anche Paolo VI sia per la Popu-
lorum Progressio che per l’Humanae Vitae172. Papa Roncalli nella Mater et Magistra 
circa il problema demografico si colloca nel solco della fedeltà alla Tradizione della 
dottrina della Chiesa senza però misconoscere le difficoltà che il problema pone nel-
le aree del mondo in cui la «deficiente organizzazione economico-sociale non offre 
quei mezzi di vita proporzionati ad un adeguato incremento demografico»173. Egli è 
molto esplicito: questo problema o difficoltà non può essere risolto «facendo ricorso a 
metodi e a mezzi che sono indegni dell’uomo e che trovano la loro spiegazione in una 
concezione prettamente materialistica dell’uomo stesso e della sua vita»174. Paolo VI 
espleterà in modo chiaro quali sono questi “metodi e mezzi indegni dell’uomo” asso-
lutamente da escludere: «l’interruzione diretta del processo generativo già iniziato, 
e soprattutto l’aborto diretto… la sterilizzazione diretta, sia perpetua che tempora-
nea, tanto dell’uomo che della donna»175. Indicherà inoltre i mezzi terapeutici leciti 
per curare le malattie dell’organismo, anche se ne risultasse un impedimento, pur 
previsto, alla procreazione, purché tale impedimento non sia… direttamente volu-
to»176. Papa Montini metterà inoltre in guardia dalle gravi conseguenze dei metodi di 
regolazione artificiale della natalità177, dopo aver “canonizzato” il ricorso ai periodi 
infecondi178. Giovanni XXIII parlando della trasmissione della vita umana vede la 
sua legittimità nella «famiglia fondata sul matrimonio uno e indissolubile, elevato 
per i cristiani alla dignità di Sacramento. La trasmissione della vita umana è affidata 

170	 Ibid., n. 174.

171	 Ibid., n. 175.

172	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, nn. 5-6.

173	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 177.

174	 Ibid., n. 178.

175	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, n. 14.

176	 Ibid., n. 15.

177	 Ibid., n. 17.

178	 Ibid., n. 16.
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natura a ARRNG personale cosciente»1/% Da quil Paolo VI Irae «Ja dottrina
paternita responsabile, che implica che CONIUgI rT1ICONOSCANO DroprIı (QOoverIl
DIO, SteSssI1, la amiglia la Socjleta In ula giusta gerarchla

(1 valori»150. questa responsabilita quella (1 CONsSiderare la SacTralita vita
ımanals1ı bisogna Educare le generazlon! la Chiesa dQeve farsı CATrICcO (1 CIO,
In QUaNTO «116551111 ISTITUZIONE dispone (1 T1ISOTSE efficaci QUAaNTO Essa» 182

Benedetto XVI G1 olloca quUESTa SC1A. 110  —> ha tentennamen!tI nell’affermare
che «J apertura alla vita 1 CeNntIro del VEIO SVILUPDO. (Infatti) quando ula Socleta G141144100 _
aVVIA la negazlone la SOPPressicOnNe vita, finisce DL 110  —> TOVATEe DIU le
MOLLLVAZIONI le energlie NecCcesSsarTıe DL adoperarsi Y VEIO SETVIZIO dell’uomo» 185

Collaborazıone sul Dlano mondlale
10Vannı an UL1O Sguardo alle Comunita politiche del mondo, 012a che

Varı alı Varı DODoOL ()I10 SCHILDLC DIU orlentatlı a alfrontare le Varıe «problema-
tiche (1 Carattere scientifico, eECNICO, eCONOMICO, soclale, DOolitico, culturale

1vello sopranazionale mondiale»154_ (10 Ovre rafforzare ULla collaborazione
vantagglo0sa DL 1, contribuendo COS]I quella fraternitä cottolineata DLO-
DrI10 dottrina SOCJlale Aantfo vantagglo0sa DL clima. (1 VeiIid equita DHaCce tra 1
pOopoli. Non SCHNLDIC 10 STOTrZO del DU  ICI poterIi DELSOLC (1 buona volonta che
ritengono urgente (Overosa "Intesa. la collaborazione Ira popoll TOVA erreno
favorevole. «La (1 questia impotenza 110  —> da TICercCcarsı In ragion1i scientifiche,
tecniche, economiche nell ’ assenza recCIproca (1 fiducia»185. Questo attegglamen-
LO (1 sfiducia, QOVve OSNUNG teme che altro nutrire DropositI (1 sopraffazione,
SEeNECTAa quell’atteggiamento (1 difesa che porta 0 aı a armarsı «DIU che DL
aggredire, COS] G] dichlara, DL Alssuadere l ipotetico ASSTESSOTEC da Ognl effettiva
aggressione»186, Questa «TeCIproca sfiducia>» fa G] che VENSAaNO profuse «iImM mMense
energle me771 giganteschl SCODI 110  —> costruttivi»>187. C10 prima DOo1

1749 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 1 X0
150 'AOLO VI, Leit ENC LUMANAFE Vitae,
151 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 151

152 Ibid., 152

155 BENEDETTO AVI, Leit ENC ( artıtas In Verttate, A
154 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 156
1595 Ibid., 155
1 56 I3
157 Ibid., 159
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dalla natura ad un atto personale e cosciente»179. Da qui Paolo VI trae «la dottrina 
della paternità responsabile, che implica che i coniugi riconoscano i propri doveri 
verso Dio, verso se stessi, verso la famiglia e verso la società in una giusta gerarchia 
di valori»180. A questa responsabilità e a quella di considerare la sacralità della vita 
umana181 bisogna educare le nuove generazioni e la Chiesa deve farsi carico di ciò, 
in quanto «nessuna istituzione dispone di risorse efficaci quanto Essa»182.

Benedetto XVI si colloca su questa scia e non ha tentennamenti nell’affermare 
che «l’apertura alla vita è al centro del vero sviluppo. (Infatti) quando una società si 
avvia verso la negazione e la soppressione della vita, finisce per non trovare più le 
motivazioni e le energie necessarie per adoperarsi al vero servizio dell’uomo»183.

4.5. Collaborazione sul piano mondiale
Giovanni XXIII, dando uno sguardo alle Comunità politiche del mondo, nota che i 

vari Stati e i vari popoli sono sempre più orientati ad affrontare le varie «problema-
tiche umane di carattere scientifico, tecnico, economico, sociale, politico, culturale 
a livello sopranazionale o mondiale»184. Ciò dovrebbe rafforzare una collaborazione 
vantaggiosa per tutti, contribuendo così a quella fraternità umana sottolineata pro-
prio dalla dottrina sociale e tanto vantaggiosa per un clima di vera equità e pace tra i 
popoli. Non sempre lo sforzo dei pubblici poteri e delle persone di buona volontà che 
ritengono urgente e doverosa l’intesa e la collaborazione tra i popoli trova terreno 
favorevole. «La causa di questa impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, 
tecniche, economiche ma nell’assenza reciproca di fiducia»185. Questo atteggiamen-
to di sfiducia, dove ognuno teme che l’altro possa nutrire propositi di sopraffazione, 
genera quell’atteggiamento di difesa che porta gli Stati ad armarsi «più che per 
aggredire, così si dichiara, per dissuadere l’ipotetico aggressore da ogni effettiva 
aggressione»186. Questa «reciproca sfiducia» fa sì che vengano profuse «immense 
energie umane e mezzi giganteschi a scopi non costruttivi»187. Tutto ciò prima o poi 

179	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 180

180	 Paolo VI, Lett. Enc. Humanae Vitae, n. 10.

181	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 181.

182	 Ibid., n. 182.

183	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 28.

184	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 186.

185	 Ibid., n. 188.

186	 Ibid.

187	 Ibid., n. 189.
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DUO portare 1 pIU del malı che la conflittualitä arma([fla, C10@ la SUEITa, EIl-

al8 COS] disprezzare SOVVertire «l’ordine morale: Ordine trascendente universale,
assoluto, uguale valevole HCL tutti» 155 fonte recIproca iducia ira 0 1l10MINI
0 Statil18%

Fraternita iducia ira le DHELSOLLC DODOLL, ed esigenza SIustizla, potranno
eramente realizzarsı «l’ordine morale G] In DIO SC1ISSO da DIO G1 disintegra.
Luomo infatti 110  —> SO10 Organısmo materlale anche SDIrItO dotato (1 DCH-
SIeTO 1berta sige quindi Ordine etico-religi0so» 1%0 nel rapportı Ira SiNgoli C ontribut|
le cComunita nazlonall.

Papa 10Vannı interloquisce virtualmente COIl Ognl DELSONG (1 buona volonta, al-
finche voglia CcConcrefifamentTle CONsSIderare la necessita del rapport! internazionali, In
V1ISTAa (1 clima. (1 g1ustizla (1 VEIO SVI1UNDO integrale DHELSOLLC del DODOLL,
rispettando L’ordine morale. Per poter far C10 110  - G] DUO prescindere da «JDIO, DIINCI-
DIO fine del mondo» 19%1_ DIO e, che G1 voglia 11 fondamento dell’ordine morale.
In ULla Socjleta che abdica DIO serlamente In pericolo L’ordine morale quindi la
DELSOLNA GS{iessa ne 5{1 dignita rischlo. «51 alfermato (ice Papa ONCAallı che
nell’era del trionfi CIeNzZAa eCcCNICA, 0 1l10MINI DOSSQOLLO COsStrumlre la loro
CIvilta prescindendo da DIO La verita INVeCe che oli STEeSSI progressi scientifici DOLL-
SüONO problemi ıuımanı dimensione mondilale, che G] DOSSQOLLO risolvere SOl0o ne Iuce
(1 ULla INcera UDNCLOSA fede In Dio»1%2. [ valorIi spirituali (0)I10 DIU che mal Necessarı
In ula Socjleta altamente tecnologizzata DL alutare VINCeTre la tentazlione (1
risultati TICerca scientifica, 110  —> HCL finalita (1 Adistruzione bensI]1 (1 DPpromozlionNe
(1 ula Socjleta egna dell’ uomoa1%3. desiderio (1 Papa 10Vannı A XII quil quello
che ira DODoOL VI G1a ula ecale collaborazione DL UL1O SVIlUPDO integrale 10

In OgnI latitudine erra, ottemperando COS]I 4110 SVIlUPDO ECONOMICO SOCJlale
mortilicare l valorI spirituali DroprIı (1 OgnI DEISQUNG, DODNOLO cultura. V1 quil

210d0ombrato anche 11 dirıtto Inalienabile alla 1lberta religio0sa, che 11 Concilio atcano
l proclameräa In 5{10 documento1%4.

155 I5Ld., 190
154 (Ir OÖid., 193
1Y0O I5Ld., 193
191 I5Ld., 194
192 I3
193 (Ir OÖid., 195
194 ONCILIO VATICANO IL, Dich DIignitatis Aumanade.
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può portare al più grave dei mali che è la conflittualità armata, cioè la guerra, venen-
do così a disprezzare e sovvertire «l’ordine morale: ordine trascendente universale, 
assoluto, uguale e valevole per tutti»188, fonte della reciproca fiducia tra gli uomini 
e gli Stati189.

Fraternità e fiducia tra le persone e i popoli, ed esigenza della giustizia, potranno 
veramente realizzarsi se «l’ordine morale si regge in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale ma è anche spirito dotato di pen-
siero e libertà. Esige quindi un ordine etico-religioso»190 nei rapporti tra i singoli e 
le comunità nazionali.

Papa Giovanni interloquisce virtualmente con ogni persona di buona volontà, af-
finché voglia concretamente considerare la necessità dei rapporti internazionali, in 
vista di un clima di giustizia e di vero sviluppo integrale delle persone e dei popoli, 
rispettando l’ordine morale. Per poter far ciò non si può prescindere da «Dio, princi-
pio e fine del mondo»191. Dio è, che si voglia o no, il fondamento dell’ordine morale. 
In una società che abdica Dio è seriamente in pericolo l’ordine morale e quindi la 
persona stessa nella sua dignità è a rischio. «Si è affermato – dice Papa Roncalli – che 
nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica, gli uomini possono costruire la loro 
civiltà prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifici pon-
gono problemi umani a dimensione mondiale, che si possono risolvere solo nella luce 
di una sincera e operosa fede in Dio»192. I valori spirituali sono più che mai necessari 
in una società altamente tecnologizzata per aiutare a vincere la tentazione di usare i 
risultati della ricerca scientifica, non per finalità di distruzione bensì di promozione 
di una società degna dell’uomo193. Il desiderio di Papa Giovanni XXIII qui è quello 
che tra i popoli vi sia una leale collaborazione per uno sviluppo integrale della perso-
na in ogni latitudine della Terra, ottemperando così allo sviluppo economico sociale 
senza mortificare i valori spirituali propri di ogni persona, popolo e cultura. Vi è qui 
adombrato anche il diritto inalienabile alla libertà religiosa, che il Concilio Vaticano 
II proclamerà in un suo documento194.

188	 Ibid., n. 190.

189	 Cfr. ibid., n. 193.

190	 Ibid., n. 193.

191	 Ibid., n. 194.

192	 Ibid.

193	 Cfr. ibid., n. 195.

194	 Concilio Vaticano II, Dich. Dignitatis humanae.
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Quarta parte r1icCOomposizlone del rapporti CONVIvVvenza
ne veritä, ne giustizla nell’ amore (nn 197-242)

In questa parte del  neciclica 10 Vannı AXIII AaPNLC (OIl l indicare COILLNE le Varı]ıe
ideologie dell epoca moderna «CONsiderano dell  uomo Soltanto aICUNI aspetti 5SJCS-
> LHNENO profondi... 110  —> tenendo CONTIO InevIitabili imperfezioni COILLNE le
malattie le csofferenze... ritenendo l esigenza religi0sa SDIrItO (COLNE41144100 _ espressione del sentimento fantasia» 195 mortificando COS] ula formazione
integrale DELSOLNA che ula cConsapevole aper{tiura 1 trascendente

incompleta nel 5 10 agaglio costitutivo-relazionante. (1a 11 grande Ssant Agostino
ebbe SCTYTIVere «(1] hal fatti DL 1e, 51gnore, 11 NOSITO Inquieto finche 110  —>

r1pnosa In Te» 196
C(‚on QUESTO "cappello”, Papa ONCAallı desidera Ifrire ula rifllessione Ser1a

COloro che vorrebbero DOorSsI risolvere problem!i del mondo OPeTalO, SVIlUupDO
ira DODOLL, g1ustizla ira STuppI SOC1all COIl Orizzontalismo che escludendo
11 richlamo DIO ed alla religiosita da 2.C1t0 conflittualitäa 5SVCSSO violente mortilfi-
CAanlı nel confronti (1 ula vVeIrId fraternitä ira DODOL. Non E6112A. CQire 10Vannı
che «1 u0mMO STAaCCAalO da DIO Aliventa disumano COIl STeSSO (OIl S1101 SIMUU, HCI -
che L’ordinato rapporto (1 CONVIVeNzZA TCSUDDOLLC L’ordinato rapporto (1 COSCIeNZAa
personale (OIl DIO, fonte (1 veritäa, (1 giustizla (1 amore» 197

SEeCOlo (OIl SUO1 SIN che hanno InsanguinNato 110  - SO10 I' Europa, chlaro
moniI1ito edilicare 11 VIVere SOCJlale nazionale Internazionale quella dignita
DHEISQULC che ha le 1010 radiel In DIO (nustamente dira Benedetto XVI «10 ATIO 110  —>

DUO mwmporre la religione, Qeve garantire la 5 { 1C 1berta la DHaCcC ira 0 aderent!
alle (Iverse religioni» 1928 La Chiesa, Cal CAaNnTO 5{10 110  —> ha 11 COMPItO (1 realiz7zare ula

Socjleta g1usta, questa dQeve C5561€ realizzata politica. ULLavIa l adoperarsıi DL
la SIustizla... la Interessa profondamente1%>,

195 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 198-199
146 GOSTINO, C onfessiont, L,
197 JOVANNI Leit ENC Mater pf7 Magitstra, 200

195 BENEDETTO AVI, Leit ENC Deus ( artıtas PSt, A

199 Ibid., A
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5. Quarta parte: ricomposizione dei rapporti della convivenza
nella verità, nella giustizia e nell’amore (nn. 197-242)

In questa parte dell’Enciclica Giovanni XXIII apre con l’indicare come le varie 
ideologie dell’epoca moderna «considerano dell’uomo soltanto alcuni aspetti e , spes-
so, i meno profondi… non tenendo conto delle inevitabili imperfezioni umane come le 
malattie e le sofferenze… e ritenendo l’esigenza religiosa dello spirito umano come 
espressione del sentimento o della fantasia»195 mortificando così una formazione 
integrale della persona umana che senza una consapevole apertura al trascendente 
è incompleta nel suo bagaglio costitutivo-relazionante. Già il grande sant’ Agostino 
ebbe a scrivere: «Ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non 
riposa in Te»196.

Con questo “cappello”, Papa Roncalli desidera offrire una riflessione seria a tutti 
coloro che vorrebbero porsi a risolvere i problemi del mondo operaio, dello sviluppo 
tra i popoli, della giustizia tra i gruppi sociali con un orizzontalismo che escludendo 
il richiamo a Dio ed alla religiosità dà adito a conflittualità spesso violente e mortifi-
canti nei confronti di una vera fraternità tra i popoli. Non esita a dire Giovanni XXIII 
che «l’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi simili, per-
ché l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto di coscienza 
personale con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore»197.

Il secolo XX con i suoi ismi che hanno insanguinato non solo l’Europa, è un chiaro 
monito a edificare il vivere sociale nazionale e internazionale su quella dignità delle 
persone che ha le sue radici in Dio. Giustamente dirà Benedetto XVI: «lo Stato non 
può imporre la religione, ma deve garantire la sua libertà e la pace tra gli aderenti 
alle diverse religioni»198. La Chiesa, dal canto suo non ha il compito di realizzare una 
società giusta, questa deve essere realizzata dalla politica. Tuttavia l’adoperarsi per 
la giustizia… la interessa profondamente199.

195	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, nn. 198-199.

196	 Agostino, Confessioni, I, 1.

197	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 200.

198	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus Caritas est, n. 28 a.

199	 Ibid., n. 28 b.
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51 Attualita Dottrina Oclale hlesa
10Vannı AAIUIL, sollecitato 110  —> asclar DasSsSsalc INnOSServato L annıversarlio

erum ÄNVOovarum, dona. alla Chiesa la ater eT agıstra, QOVve me Y CenTtro
L’oblettivo princıpe che dQeve GIATE COloro che 0010 preposti 1 bene COMLNLULE

la dignita DELSOLNA Questo, Papa ONCAaLlı 10 ha focalizzato ne 5{1

STanie altenzione StUdIO dottrina SOC]lale erıistiana da LuI1 DIU volte richlilamata.
nel SUO1 insegnamenti G1a da Patrlarca (1 Venezla che da O0OMMO Pontefice. Egli ne
ater eT Magıstra (ice 1 mondo che «11 Magistero Chiesa ha enucleato, (OIl la C ontribut|
collaborazione del Sacerdotl lalcı ı luminatl... ula dottrina SOC]lale che Indica COIl

chlarezza le VIEe SICUTE DL 1COMDOrTE rapportiI CONVIVeNzZA SECONdO Cr]Iterı
ıuniversali rispondenti alla natura aglı ambit! (lversIi dell’ordine temporale»2006,
Papa 10Vannı A XII chiede che queESTa dottrina G1a CONOSCIUTA «tradotta ne real-
ta SOC1all In quelle forme In quel gradi che le Varı]ıe S1ITtUAZIONI 2CCONSEeNTONO recla-
mano» 201 Egli DL DrImMO nel 5 [ 10) magistero mMmM1Se ed INndIcO l importanza (1
richlamarsı 4a1 DIINCIPI Cardine dottrina SOClale Chiesa MI limitero Citare
ualche 5{10 richlamao.

dicembre 1955 ne Notificazione Natalizla dell ’ Episcopato tirıveneto da LuI1
redatta legg1amo: «F superfluo ripetervI che la Chiesa 110  —> SO10 DL la DHAaCCt;
ha la mM1SS101N€ (1 Indicarne le VIe la Chlesa negli nNnsegnamentl del S1101 Papı DIU
recent1i depositarlia (1 ula dottrina chlara, DreCcIisa, Iluminosa confortatrice HCL
risolvere 11 bruclante problema dell’ordine Ssoclale» 202

ma 1956 In A1ISCOrFrSO Y (‚ ONgTESSO Eucarıistico Nazionale (1 ecCccCce C111
tema La kucarestla la vita SOClale” cottolinea che «IN materla (1 applicazlio-

del buonI DIINCIDI (1 VeiIid (QdOverosa g1ustizla SOC]lale restiare 4a1 oust]
DPrINCIPI (1 CIeNza SOC]lale Ceristiana che C1 VELLLIELIO insegnatl, C111 11 magistero
apostolico rıtorna Oventle (OIl anta chlarez7z7a (1 concetti» 205 Agli IN171 del 5{10 DOLL-
tiTicato precisamente 11 26 novembre 1958 rivolgendosi 4a1 pellegrin! (1 Barcellona,
dopO ESSEeTSI rallegrato DL l’opera "“Vivliendas Cal Gongreso’ destinata manifestare
le DreOCCUPaAaZIONI SOC]1alLll Chiesa, dichlara: «CON0oSC1AM: le reallz7za7zlion] fatte In
QUESTO C1 OTO l impegno (OIl C111 Prelati, eTr0 fedeli G] sforzano (1 Iron-
tegglare le necessita (1 COloro che soffrono, perche G] estenda SCHILDIC DIU 10 SDIrItO
SOC]lale SECONdO 0 insegnamenti pontific1» 204

A200 (JIOVANNI Leit ENC Mater et Magistra, AMA04

01 I5Ld., 05
A0{ SCFIEFF MISCOFSI Adel Card. Angeto ZUSEHDE Ooncallt, vol IL, Koma 1959, 265-266
2015 I5Ld., 410
AL (JIOVANNI [SCOFSE, ed., “1ena 1959, L, sax
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5.1. Attualità della Dottrina Sociale della Chiesa
Giovanni XXIII, sollecitato a non lasciar passare inosservato l’anniversario della 

Rerum Novarum, dona alla Chiesa tutta la Mater et Magistra, dove mette al centro 
l’obiettivo principe che deve stare a cuore a coloro che sono preposti al bene comune: 
la dignità della persona umana. Questo, Papa Roncalli lo ha focalizzato nella sua co-
stante attenzione e studio della dottrina sociale cristiana da Lui più volte richiamata 
nei suoi insegnamenti sia da Patriarca di Venezia che da Sommo Pontefice. Egli nella 
Mater et Magistra dice al mondo che «il Magistero della Chiesa ha enucleato, con la 
collaborazione dei sacerdoti e laici illuminati… una dottrina sociale che indica con 
chiarezza le vie sicure per ricomporre i rapporti della convivenza secondo criteri 
universali rispondenti alla natura e agli ambiti diversi dell’ordine temporale»200. 
Papa Giovanni XXIII chiede che questa dottrina sia conosciuta e «tradotta nelle real-
tà sociali in quelle forme e in quei gradi che le varie situazioni acconsentono o recla-
mano»201. Egli per primo nel suo magistero mise a cuore ed indicò l’importanza di 
richiamarsi ai principi cardine della dottrina sociale della Chiesa. Mi limiterò a citare 
qualche suo richiamo.

Il 14 dicembre 1955 nella Notificazione Natalizia dell’Episcopato triveneto da Lui 
redatta leggiamo: «È superfluo ripetervi che la Chiesa non solo è per la pace; ma 
ha la missione di indicarne le vie: la Chiesa negli insegnamenti dei suoi Papi più 
recenti… è depositaria di una dottrina chiara, precisa, luminosa e confortatrice per 
risolvere il bruciante problema dell’ordine sociale»202.

Il 4 maggio 1956 in un discorso al Congresso Eucaristico Nazionale di Lecce sul 
tema “La S. Eucarestia e la vita sociale” sottolinea che: «in materia di applicazio-
ne dei buoni principi di vera e doverosa giustizia sociale convenga restare ai giusti 
principi di scienza sociale cristiana che ci vennero insegnati, e su cui il magistero 
apostolico ritorna sovente con tanta chiarezza di concetti»203. Agli inizi del suo pon-
tificato e precisamente il 26 novembre 1958 rivolgendosi ai pellegrini di Barcellona, 
dopo essersi rallegrato per l’opera “Viviendas dal Congreso” destinata a manifestare 
le preoccupazioni sociali della Chiesa, dichiara: «conosciamo le realizzazioni fatte in 
questo senso e ci è noto l’impegno con cui i Prelati, Clero e fedeli si sforzano di fron-
teggiare le necessità di coloro che soffrono, perché si estenda sempre più lo spirito 
sociale secondo gli insegnamenti pontifici»204.

200	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 204.

201	 Ibid., n. 205.

202	 Scritti e discorsi del card. Angelo Giuseppe Roncalli, vol. II, Roma 1959, 265-266. 

203	 Ibid., 410.

204	 Giovanni XXIII, Discorsi, I ed., Siena 1959, I, 81.
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Nell’enericlica programmatica ELrn Cathedram, 10Vannı cottolinea che
«COloroO quali G] 11 COMDItO (1 difendere Ciritti del LHNENO abbienti, DHOüS-
S1edono 1a ne dottrina SOCJlale Chiesa SICUTE ben definite, che

In pratica In manlera debita legittima offriranno 11 DL l’as-
giungere ula giusta SOluzione (1 problemi»205,

Nel meESSaggl0 dell ’ S dicembre 1959 DL 11 ONVegNO (1 "Pax romana” TeNUuTO
Manila, Egli raccomanda 10 StudIO la diffusione dottrina SOC]lale Chiesa
alfermando che «EKsSsa possiede 0 elementi! che ermettonO (1 risolvere, nel rispet-41144100 _
LO DELSONG problemi SOC1all ECONOMICI COS] Irequentemente 1battu-
t1»206_

novembre 1960 nel AISCOTSO TeNUuTO ne Basıilica (1 San Pietro alle (‚ omMMI1S-
S10N1 preparatorie Y Concilio alıicano l ferma (1 attendersı] Drossima 45515 €
conciliare «Wl grande contributo alla riaffermazione (1 quel DrINCIPI (1 ordinamento
Cr1istiano, C111 G1 1ISpiIrano G] FeESSONO anche 0 SVIluppI vita civile, eCONOMI-

politica soclale..., Ordine SOC]lale preoccupazione del perfetto
conglungimento del rapport! Ira clelo erra:;: fra vita presente ncerta perigliosa,

vita futura eferna felicissima ne Droporzione nOosIra Corrispondenza (1
1l10MINI (1 CTrIStanı 4a1 dOon] (iTAazla. del Signore»207/

26 TAal0 1961, Ssolamente ualche 11165€ prima dell’encielica ater eT Ma-
gistra, nell’ udienza 4a1 Dirigenti alle Maestranze egl]Ii StabilimentI! (1 Re-

erme (Vicenza), Papa 10Vannı A XII faceva nOTfAaATre che «11 lavoratore TOVA
nel Magistero Chiesa la DIU forte provvidente tutela 5{1 dignita, del SUO1
interessI], del SUO1 diritti, 110  —> SECONdO LEe5S5511110 nel In JE1 SOClale:
aNnzıl 11 verıita g1ustizla, che SO10 Valida. quando ondata
DIO TECATIOrEe (G:ludice, 0 da ULla STandezza ed ula superiorita, che 110  —> teme (;O11-

fronti. S]latene SCHILDLC CONVINTL, COLLAaDOTAaTle all’affermazione SCHNLDIC pIU vastlia
Conquidente dottrina SOC]lale eristiana» 208

Da questi DrevI a4CCennIı risulta evidente QUAaNTO la dottrina SOC]lale Chiesa
GS{IESSGE Papa ONCAallı che fosse auspicata, COoNOoscIluta, studlata, realiz7za-
ia da quel CTISTanı impegnatlı nel 1008 soclale, pOLtICO, sindacale, OPEeTal0O
ed agr1CO10. motivo molto semnplice nel pensiero anche (1 10 Vannı AXIIT HCI -

20193 Ibid., ILL, 05

7206 Ibid., ed., “1eN2 1960, X4

A0 Ibid., ed., “1ena 1960,
A0US Ibid., ed., “1ena 1961, 1270
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Nell’enciclica programmatica Ad Petri Cathedram, Giovanni XXIII sottolinea che 
«coloro i quali si assumono il compito di difendere i diritti dei meno abbienti, pos-
siedono già nella dottrina sociale della Chiesa norme sicure e ben definite, che se 
verranno messe in pratica in maniera debita e legittima offriranno il mezzo per rag-
giungere una giusta soluzione di tutti i problemi»205.

Nel messaggio dell’8 dicembre 1959 per il Convegno di “Pax romana” tenuto a 
Manila, Egli raccomanda lo studio e la diffusione della dottrina sociale della Chiesa 
affermando che «Essa possiede gli elementi che permettono di risolvere, nel rispet-
to della persona umana, i problemi sociali economici così frequentemente dibattu-
ti»206.

Il 14 novembre 1960 nel discorso tenuto nella Basilica di San Pietro alle Commis-
sioni preparatorie al Concilio Vaticano II afferma di attendersi dalla prossima assise 
conciliare «un grande contributo alla riaffermazione di quei principi di ordinamento 
cristiano, su cui si ispirano e si reggono anche gli sviluppi della vita civile, economi-
ca, politica e sociale…, ordine sociale tutto preso dalla preoccupazione del perfetto 
congiungimento dei rapporti fra cielo e terra; fra vita presente incerta e perigliosa, 
e vita futura eterna e felicissima nella proporzione della nostra corrispondenza di 
uomini e di cristiani ai doni della Grazia del Signore»207.

Il 26 febbraio 1961, solamente qualche mese prima dell’enciclica Mater et Ma-
gistra, nell’udienza concessa ai Dirigenti e alle Maestranze degli Stabilimenti di Re-
coaro Terme (Vicenza), Papa Giovanni XXIII faceva notare che «il lavoratore trova 
nel Magistero della Chiesa la più forte e provvidente tutela della sua dignità, dei suoi 
interessi, dei suoi diritti, e non è secondo a nessuno nel progresso in campo sociale: 
anzi il possesso della verità e della giustizia, che è solo valida quando è fondata su 
Dio Creatore e Giudice, gli dà una grandezza ed una superiorità, che non teme con-
fronti. Siatene sempre convinti, e collaborate all’affermazione sempre più vasta e 
conquidente della dottrina sociale cristiana»208.

Da questi brevi accenni risulta evidente quanto la dottrina sociale della Chiesa 
stesse a cuore a Papa Roncalli che fosse auspicata, conosciuta, studiata, realizza-
ta da tutti quei cristiani impegnati nel campo sociale, politico, sindacale, operaio 
ed agricolo. Il motivo è molto semplice nel pensiero anche di Giovanni XXIII: per-

205	 Ibid., III, 205.

206	 Ibid., II ed., Siena 1960, 848.

207	 Ibid., IV ed., Siena 1960, 49.

208	 Ibid., I ed., Siena 1961, 120.
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che «Ja dottrina SOC]lale erıistiana parte integrante CONCEZI10NE erıistiana
vita>» Z09

52 Inızlare, educare ed applicare la Dottrina Oclale
L’auspicio (1 Papa ONCAallı quello che la dottrina SOC]lale Cristiana G1A. insegnata

< (OIl COTSI Ordinarıi In forma S1ISTeMaAalTca In emm arı le SCUOLE cattoliche (1
Ognl Ordine STado enga Inoltre INSeEeTITAa nel programmı (1 ISsStruzione relig10sa del-
le Darrocchie 4.550C1AZ10N1 de  pnostolato del laicı»2106, «XS1ANO0 DrOprIO lalcı C ontribut|
a apprenderla nel CONTESTO (1 ULla Educazione soclale»211. HCL DOI «svolgere le loro
attivita alla 5{1 Iuce»212. dunque COMDItO del PastorIıI fare In modo che fedeli lalcı
S1IAaNO INIZIATI sens1bilizzatı a apprendere CTr]Iter1 fondanti dottrina SOC]lale
nel CONTESTO (1 ula Educazione erıistiana integrale acendo G] che nel «Tedell

G] INVISOrISCA la COSCIeNZAa del QOvere (1 Svolgere eristianamente anche le attivita
CONTENUTO ECONOMICO Soclale»213. Questo meESSaggl0 (1 10 Vannı AXIII pIU che

mal attuale 0gg]1 nel SECOLlO (OVve la CTI1SI educativa del VvValorI G1 fa pesantemente
entire, (lIviene dunque mpegno maggiore HCL PastorI la GS{iessia Comunita CT1-
st1ana. nel farsi CArıco (1 Inserimento, aiiraverso singoli fedeli le 4.550C1AZ10N1

movimentI! perche G] Dassı teorl1a alla pratica dottrina SOClale Cristiana
superando «L egoilsmo profondamente radicato negli ESSETI ıumanı 11 materlalismo
(1 C111 impregnata la Socjleta moderna»214. Sol0 In tal mOodo, (ice 10Vannı AAIUIL,
pOossibile «individuare COIl chlarezza precisione le esigenze oblettive SIuStiz1a
nel CASI concreti»215.

Un ru0ol0 importante specifico In tal «SpetTla alle 4.550C1AZI10N1 alle
7anlzzazlon] (1 apostolato del lalcl, speclalmente quelle che G] TODONSONO COILLNE

oblettivo la vivilicazione Cristiana ell’unO dell’altro eitfore dell’ordine temMPOra-
le»216_ Concilio atcano l ed 11 magistero (1 Paolo riprenderanno quUESTa 5SJC -
cilicita del fedele CTISt1AanNnoOo lalco che, DrOoprIO In VIrtu del battesimo Qeve C556 1€ Sqle

209 (JIOVANNI Leit ENC Mater et Magistra, 206
210 I3
211 I5Ld., A{ /
A12 I3
215 I5Ld., 21 ()

14 I5Ld., 211

219 I3
7216 I5Ld., 14
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ché «la dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della 
vita»209.

5.2. Iniziare, educare ed applicare la Dottrina Sociale
L’auspicio di Papa Roncalli è quello che la dottrina sociale cristiana sia insegnata 

« con corsi ordinari e in forma sistematica in tutti i Seminari e le scuole cattoliche di 
ogni ordine e grado. Venga inoltre inserita nei programmi di istruzione religiosa del-
le parrocchie e delle associazioni dell’apostolato dei laici»210, «siano proprio i laici 
ad apprenderla nel contesto di una educazione sociale»211, per poi «svolgere le loro 
attività alla sua luce»212. È dunque compito dei Pastori fare in modo che i fedeli laici 
siano iniziati e sensibilizzati ad apprendere i criteri fondanti della dottrina sociale 
nel contesto di una educazione cristiana integrale facendo si che nei «fedeli nasca 
e si invigorisca la coscienza del dovere di svolgere cristianamente anche le attività 
a contenuto economico e sociale»213. Questo messaggio di Giovanni XXIII è più che 
mai attuale oggi nel XXI secolo dove la crisi educativa e dei valori si fa pesantemente 
sentire, diviene dunque un impegno maggiore per i Pastori e la stessa Comunità cri-
stiana nel farsi carico di un inserimento, attraverso i singoli fedeli o le associazioni 
e i movimenti perché si passi dalla teoria alla pratica della dottrina sociale cristiana 
superando «l’egoismo profondamente radicato negli esseri umani e il materialismo 
di cui è impregnata la società moderna»214. Solo in tal modo, dice Giovanni XXIII, è 
possibile «individuare con chiarezza e precisione le esigenze obiettive della giustizia 
nei casi concreti»215.

Un ruolo importante e specifico in tal senso «spetta alle associazioni e alle or-
ganizzazioni di apostolato dei laici, specialmente a quelle che si propongono come 
obiettivo la vivificazione cristiana dell’uno e dell’altro settore dell’ordine tempora-
le»216. Il Concilio Vaticano II ed il magistero di Paolo VI riprenderanno questa spe-
cificità del fedele cristiano laico che, proprio in virtù del battesimo deve essere sale 

209	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 206.

210	 Ibid.

211	 Ibid., n. 207.

212	 Ibid.

213	 Ibid., n. 210.

214	 Ibid., n. 211.

215	 Ibid.

216	 Ibid., n. 214.
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Iuce nel del mondo HCL Or]lentare le realta temporalı DIO La ater et

Magıstra quil (iviene l importante ettura rala HCL la formazione fferta Y alcato
dallimpegno Chiesa nel DrImI1 decennI]I del SECOlo aULC alla Drospettiva
del alcato impegnato che 11 Concilio atcano l la 5{1 A llch rTeCEeZI01NE ne Chiesa

ha fferto CITCAa la identita, la dignita, la MISSIONE del fedele CTISt1AanNnoOo 1a1Cc0
ne Chiesa nel mondo. C(‚on lungimiranza 10Vannı AXIII che desidera L’unita nel-
la Chlesa Chiesa, che 110  —> orjlenta Ceri0o a ULla ıniformita dell’impegno
CrISt1ano fa CONOSCEIE le difficoltäa DL chl G] adopera testimonlare TOLMNLUOVCIC41144100 _
la realizzazione In CONCTEe{IO del DrINCIDI dottrina SOC]lale Ceristiana ed esortia
cattolici impegnatlı 110  —> chludersIi In STeSSI bensI] «tITOVAarsı In Irequenti rapportiI
(OIl altrı che 110  —> hanno la GS{iessa VISIONEe vita. In talı rapportiI nOostrI igli S1IANO
vigillanti DL C5561€ SCHNLDIC COerent (OIl StessI1, HCL 110  —> VeNImcre mal COM1LDLOLLCS-
G1 riguardo alla religione alla morale; ne STeSSO empoO S1ANO G] MOSITINO
anımaltl da SPIrItO (1 Comprensione, Aisinteressaltl disposti! COLLAaDOTATE lealmente
nell’attuazione (1 ggettl che S1IANO (1 loro natura buonI almeno riduc1bili Y bene.

OVVIO pero che quando la gerarchla eccleslastica G] pronunclata, cattolici (0)I10

tenutiI] conformarsi alle 1010 direttive»217. Ou1 TOV1IAaAMO le radiel (1 quel dialogo (OIl

11 mondo CONTeMPOraneO 110  —> SO10 In 1008 soclale, ECONOMICO anche culturale
relig10so Indicato alla Chiesa da Paolo VI nell’ Ecciesiam uaAm, Cal Concilio alıicano
E ne (1aAudium et Spnes SE 11 magistero ha COSCIeNZzZA (1 QUESTO 2SCOItOo del
mondo dell' impegno (COLNE ha cottolineato 10Vannı Paolo l ne Christifideles [ai-
CL, (1 guardarlo (COLNE la vigna ne quale 11 CTIStT1AaNO nNvlato, 10Vannı
1a ESOTIAaTIO «1 nostrI 1lletti igli 110  —> Soltanto a C5561€ professionalmente 11DC-
en indispensabile che G1 L1LHUHOVAa1LlO nell’ambito del DPIINCIDI Airettive

dottrina soclale, In attitudine (1 INCera iducia SCHILDLC In rapporto (1 iliale
obbedienza a ll Autorita eccles]lastica... ne SVvolgimento attivita temporalı
110  —> G1 SCROUONO DPIINCIDI le Airettive dottrina SOCJlale cristlana, 110  —> SOl0 G] V1e-

LHNENO a dovere... G] DUO giungere Y PDUunNTO (1 gettare 11 discredito quella
GS{iessa dottrina» 218 Papa ONCAallı In quUESTa parte ater eT Magıstra metiteva
all erta da ula (1 CTrIStanı ne realta politica, SOCJlale ed ECONOMICA slegati
da ula fondamentale reale edeltä 1 pensiero Chiesa nell’affrontare le (O111-

plesse problematiche SOC1all liberIi da dipendenze ideologiche quasiıi asSssuefacendosi
a C55€ COS]I poter Ifrire reale conifronto ed aNNUuUuNCIO dell’antropologia
eristiana. Questo fu UL1O del problem!i del DOost-ConNcCIliO In molte SIfUAZIONI Soclall, CUl-

A17 Ibid., AH)

215 Ibid., DD
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e luce nel e del mondo per saper orientare le realtà temporali a Dio. La Mater et 
Magistra qui diviene l’importante lettura grata per la formazione offerta al laicato 
dall’impegno della Chiesa nei primi decenni del XX secolo e apre alla prospettiva 
del laicato impegnato che il Concilio Vaticano II e la sua sana recezione nella Chiesa 
tutta ha offerto circa la identità, la dignità, la missione del fedele – cristiano – laico 
nella Chiesa e nel mondo. Con lungimiranza Giovanni XXIII che desidera l’unità nel-
la Chiesa e della Chiesa, ma che non orienta certo ad una uniformità dell’impegno 
cristiano fa conoscere le difficoltà per chi si adopera a testimoniare e promuovere 
la realizzazione in concreto dei principi della dottrina sociale cristiana ed esorta i 
cattolici impegnati a non chiudersi in se stessi bensì a «trovarsi in frequenti rapporti 
con altri che non hanno la stessa visione della vita. In tali rapporti i nostri figli siano 
vigilanti per essere sempre coerenti con se stessi, per non venire mai a compromes-
si riguardo alla religione e alla morale; ma nello stesso tempo siano e si mostrino 
animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti a collaborare lealmente 
nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o almeno riducibili al bene. 
È ovvio però che quando la gerarchia ecclesiastica si è pronunciata, i cattolici sono 
tenuti a conformarsi alle sue direttive»217. Qui troviamo le radici di quel dialogo con 
il mondo contemporaneo non solo in campo sociale, economico ma anche culturale e 
religioso indicato alla Chiesa da Paolo VI nell’Ecclesiam Suam, dal Concilio Vaticano 
II nella Gaudium et Spes. Se il magistero ha preso coscienza di questo ascolto del 
mondo e dell’impegno come ha sottolineato Giovanni Paolo II nella Christifideles lai-
ci, di guardarlo come la vigna nella quale il cristiano è inviato, Giovanni XXIII aveva 
già esortato «i nostri diletti figli non soltanto ad essere professionalmente compe-
tenti… ma è indispensabile che si muovano nell’ambito dei principi e delle direttive 
della dottrina sociale, in attitudine di sincera fiducia e sempre in rapporto di filiale 
obbedienza all’Autorità ecclesiastica… se nello svolgimento delle attività temporali 
non si seguono i principi e le direttive della dottrina sociale cristiana, non solo si vie-
ne meno ad un dovere… ma si può giungere al punto di gettare il discredito su quella 
stessa dottrina»218. Papa Roncalli in questa parte della Mater et Magistra metteva 
all’erta da una presenza di cristiani nella realtà politica, sociale ed economica slegati 
da una fondamentale e reale fedeltà al pensiero della Chiesa nell’affrontare le com-
plesse problematiche sociali liberi da dipendenze ideologiche quasi assuefacendosi 
ad esse senza così poter offrire un reale confronto ed annuncio dell’antropologia 
cristiana. Questo fu uno dei problemi del post-concilio in molte situazioni sociali, cul-

217	 Ibid., n. 220.

218	 Ibid., n. 222.
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turali, economiche politiche. s 1 a2Ddicato a C556 1€ l1evito DL UL1O «SVILUDDO che
Comprende ula CTEeSCITAa. spirituale oltre che materiale»219, In QUAaNTO (COLNE fferma
Benedetto XVI «Ja DELSOLNA un unita (1 anıma. G] Sviluppa UYUUALL-
al8 CLESCE ne SDIrItO... ontano da DIO, L uOomoO Inquleto malato. L’alienazione
SOC]lale psicologica.. rimandano (1 Ordine spirituale» 20 1r0oppO 5SJCSSO
anche crıistlanı impegnatı ne SVIlUNDO G] (0)I10 ermati fare progredire 11 VIVere
dell  uomo 110  —> testimoniando parı STado quell armonia ira C10 che materlale le
profonde QdOverose esigenze spirituali del Singoli categorIle. In QUESTO modo C ontribut|
110  —> G] data VOCEe 110  —> SO10 alla dottrina SOC]lale erıistiana 4a1 VeTI urgenti ISOgn
(1 ula formazione realizzazione integrale dell’ uomo che In DIO TOVA plena realiz-
ZAaZz]l0oONe ldentitativa.

Non G1 DUO DENSALC all emancipazione (1 ula Socjleta DELSONG DrescCcInN-
en  O, pegglO, ndando CONTITO quella COSCIeNZA gerarchla del valori<421.
Iindicata da Benedetto XVI COILLNE VvValorI 110  - negozlabili, G1a ne politica che ne r'1-

scientifica. Ira questi ValorI 10Vannı quale «tutela dignita dell ’ u0-
COILLNE CTEeAaIUTra dotata (1 un anıma fatta a immagine (1 DIO reclama con la

Chiesa L’0osservanza Esalita del eTrZ0 precetto del ecalogo: Ricordati! (1 Santilicare le
feste dirıtto (1 DIO esigere dall’ uomo che edichl Y Culto g10rNO la csettimana
In C111 10 SpIrItO... elevarsı... anche... DiSsOogNO dell  uomo fare ula

nell’applicazione del 1 AQuUrOo 1avoro quotidiano, rIStOro membra STan-
che, ONEeSTIO del SEeNSI vantagglo dell’unita domestica... Keligione, morale

igiene CONVErSONO la egge del r1D0OSO Per1odico che la Chlesa tItraduce ne
Santilicazione domenica»222.

alcato cattolico 0gg]1 DIU che mal DL poter C556 1€ "“buon Samarıtano” del 111011-=

al8 ne ctijle (1 (.TISTO (ice Papa ONCAallı dQeve TINNOVATE ed aCCentirare 11 5{10
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turali, economiche e politiche. Si è abdicato ad essere lievito per uno «sviluppo che 
comprende una crescita spirituale oltre che materiale»219, in quanto – come afferma 
Benedetto XVI – «la persona umana è un’unità di anima e corpo… si sviluppa quan-
do cresce nello spirito… lontano da Dio, l’uomo è inquieto e malato. L’alienazione 
sociale e psicologica… rimandano a cause di ordine spirituale»220. Troppo spesso 
anche i cristiani impegnati nello sviluppo si sono fermati a fare progredire il vivere 
dell’uomo non testimoniando a pari grado quell’armonia tra ciò che è materiale e le 
profonde e doverose esigenze spirituali dei singoli e delle categorie. In questo modo 
non si è data voce non solo alla dottrina sociale cristiana ma ai veri e urgenti bisogni 
di una formazione e realizzazione integrale dell’uomo che in Dio trova piena realiz-
zazione identitativa.

Non si può pensare all’emancipazione di una società o della persona prescin-
dendo, o peggio, andando contro a quella coscienza della gerarchia dei valori221, 
indicata da Benedetto XVI come valori non negoziabili, sia nella politica che nella ri-
cerca scientifica. Tra questi valori Giovanni XXIII quale «tutela della dignità dell’uo-
mo come creatura dotata di un’anima fatta ad immagine di Dio… reclama (con) la 
Chiesa l’osservanza esatta del terzo precetto del Decalogo: Ricordati di santificare le 
feste. È un diritto di Dio esigere dall’uomo che dedichi al culto un giorno la settimana 
in cui lo spirito… possa elevarsi… ma è anche… bisogno dell’uomo fare una pausa 
nell’applicazione del corpo al duro lavoro quotidiano, a ristoro delle membra stan-
che, a onesto svago dei sensi a vantaggio dell’unità domestica… Religione, morale 
e igiene convergono verso la legge del riposo periodico che la Chiesa traduce nella 
santificazione della domenica»222.

Il laicato cattolico oggi più che mai per poter essere “buon samaritano” del mon-
do nello stile di Cristo – dice Papa Roncalli – deve rinnovare ed accentrare il suo 
impegno nella storia in quanto «la Chiesa oggi si trova di fronte al compito immane 
di portare un accento umano e cristiano alla società moderna»223. Ciò sarà compito 
soprattutto del laico224 e di tutti i membri della Chiesa corpo mistico di Cristo ad 
essere profondamente consapevoli di tanta dignità e grandezza per il fatto che sono 

219	 Concilio Vaticano II, Cost. past. Gaudium et Spes, n. 14.

220	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Caritas in Veritate, n. 76.

221	 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Mater et Magistra, n. 226.

222	 Ibid., nn. 228-230.

223	 Ibid., n. 233.

224	 Ibid., n. 232.
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A cinquant’anni dalla Mater et Magistra di Giovanni XXIII
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inseriti nel Cristo come tralci nella vite: Ego sum vitis, vos palmites (Gv 15,5) e che 
sono chiamati a vivere perciò la sua stessa vita. Per cui quando si svolgono le proprie 
attività, anche se di natura temporali, in unione con Gesù Divino Redentore, ogni la-
voro diviene una continuazione del Suo lavoro, penetrato di virtù redentiva… diviene 
cioè un lavoro con il quale, mentre si realizza il proprio perfezionamento sopranna-
turale, si contribuisce ad estendere e a diffondere sugli altri i frutti della Redenzione, 
e si lievita del fermento evangelico la civiltà in cui si vive e si opera»225.

225	 Ibid., n. 237.


